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ILLVSTMSSIMO 

Signore mio Signore, 

E FADRO'N COLENDISSIMO. 

- ■ 

GLIè vero, ch'Io ritornoa rep- 
plicare offerte a V. Si Illuftrifli- 
J||f||J ma, perch'elfo giornalmente 
mi và moltiplicando i benefi- 
v ^JS^m cij. Veruno fi marauiglieràdj 
veder ii fperio j miei caratteri illuftrati colnome 
gloriofo di lei s perche tutti le riferirono la mia- 
vita, per vna continuata obbligazione. Le de- 
dico, è vero, per quefta ragione, anche il pre- 
dente libro . Ma fe hò da confe{fan>e T intero, ip 
Je aggiungo,che dedico inoltre, perche mi fentp 
vn poco ambiziofa di veder' ilmio nomea* pie- 
di del fuo . Sarà eglidifdiceuole il veder prefo af- 
fetto all'immortalità dachi tutto dì maneggi*, 
le lettere, chealtruitepartQrifcofio,? O faràdif- 
ficile , che'1 contagiofo prurito di gloriale fer- 
ue in chi vfale mie ftampe,fi fia comunicato 
anche al mio cuore ? là foauità de' coftumi di 
V. S. IllÉ&riffima , la felicita della fra penna , e 
la glùfiz delle J&e Opere, hanno tanto poffeCfo 
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dell' eternità, che la ponno ben* anche altrui 
compartire . Perciò hò giudicato tante volte 
opportuno al lamia ambizione il mettermi a fè- 
guida, col nome almeno. Ma perdi ella va ogni 
dì più inalzandoli a volo per le opinioni degli 
huomini , io a quella volta mi fono villo nece£ 
fario il dedicarle le tanto ammirate Turbolenze 
d'ifraele, perch'elle mi ageuolino il feguirla . 
Mi è ftatoneceirariolaccoppiareinfieme il no- 
me di lei con quello del P. Manzini, perche due 
sì gran penne mi feruano d'ale, onde poffa an- 
ch'io foruolare all' auge della fama. Semi riu- 
feirà d'incontrare quel gullo di V. S. lllullriflim* 
che la fua fomma benignità mi per/iialè fempre 
per facile 5 io fono dall' altro canto certilfimo, 
che'l T. Manzini , perche veruno oflèrua più 
affettuofamente di lei , a veruno manco reitera 
più fòddisfattodi veder coniagratiifùoi feri tti % 
che a lei $ alla quale io , ricordandomi fèruitorc 
pbbligatifiimo faccio humiliisima riuerenza ^ 
Di Venezia il 1 * . Luglio 1633. 

Di F. S. lllufìnffim* 

. Dkwtijfìmoi e obbligMÌJì. Seruìtorl 
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L* A V T O K E 

a chi Legge . 

* £' //* f offe grau e, Lettor btmgnifsìmòjri- 
!>PÌ ma di correre alla Storia > pafiare [cor rendo 
p" queflt quattro Verfi,tu ne riceuerefti al* 
^n^%? tre t tanto forfè di vttlttà gitani iodi gra* 
ì^m zi* > e di contento. Egli e dt me filtricene lo 
i^JfPfa fp* r *to di quefl* opera ti rittoui preparato 
colla fojferenza di alcuni auuifi, che ti par- 
ranno anche per auuentura più necefiarij V 
che lunghi, lo mi efebi fco a fuillupparttda quefi 'intoppo con quat- 
tro fili paragrafi, che faranno del/oggetto, del fine , della formai 
dello siile di queflo Libro. 

La materia da me intraprefa ila veneranda Storia de' Macd- 
bei:cioe a dire , di que* grandi Eroi della vecchia legge , che prima 
finirono Iddio per mercede, epofeia anche per iftorico de* lorgefii^ 
Ma perche queftvltimo feguì in vrì Idioma,&in vn modiche non 
rttroua tanti intendenti , quanti ammiratori , io to> giudicato op- 
portuno per l 1 eccitamento della diuozione comune de fedeli di 
Chrttto,tl richiamarla di nuouo>abbencbcnon nuoua fitto zìi occhi 
ddChriftianefmo. ■ 

Mi e fempre faputo Brano , che le Storie de' Principi mondani; 
dnche tnfedeli,vadano attorno abbigliate, come delizie, e t efori pi* 
tlaboran della Curtofità humana , e quelle de' Principi della fagré 
Scrittura , piene d'occulti ammae (Ir amenti fi rigettino a irli occhi 
filtdt alcuni pochi Itcltgiofi, la filitudine delle cui Celle pare noti 
debba naufeareper la femplicità degli fermi meno fioriti. 
> Ella però non e così, $ Lettore . guanto di Prudenza o Solitaria- i 
* Politica , o Militare, quanto di ammae ih amento > quanto di am- 
mirazione , e di diletto fanno dare le profane Storie , tutto mir fi- 
ttimene e in fe racchiudono le dtuine lettere. Chiunque dalle bea- 
te miniere dt queffe ricerca i te fon , fi conduce bene con facilità 4 
confejJ*rc t chc folo àaeffe traggon fi quelle qeme me [limabili, di fa- 
fienza,che fra gli horror i più tenebro fi de' fecoli danno luce mefite 
gutbile a gl'mgegnt. 8* abufo troppo indecete a chi ricono fee la fagr4 
Mbtuper quel volume, che non bacar Attere, che non fi* diurno- 
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gpzi che non fu ripieno di Dìo-, ti fuggiti* per ìfiema dì dottrina 9 
e di diletto. Etonde più ficut amente può ammaefiratft vnC bu- 
fila no 3 che da gli f ritti dettati dalla Sapienza dei? Onnipotente f 
Onde più foau emente pno dtlettatfi, che dalle Storte, che iddio me- 
de fimo ha giudicate sì mirabili >c ti elle non debbano lafctar* efente 
neanche lo Spirito f Anto dal narratici E ciò dunque, che Iddio ci 
fropone per addottrinarci» e per ricrearci infume, giudichiamo noi 
deboU,& od.ofo ? 

Alcuni dicono del f agro tefto,che le Storie et ejfo non hanno quel- 
la moltitudine di auuenimenti , sì per effer poche , come per effer 
conci fe .chela copta delle profane > colla varietà de' loro accidenti 
ra f prefrvtaie che perciò diminuita la varia* de* cafifeema altre- 
sì /' occ afone de precetti» 

4ltrt fi feu fino, che i documenti delle fagre S torte ,come che vfcu 
ti da vh abtfsi della diurna Sapienza,/? occultano qua fi nel profon- 
do d'vn mare di mtfìeri t fra le va fi uà del quale con molta difficol- 
tà ,e con poca ficurezza fi gettano a nuoto gl' ingegni mezzanu(,ht 
} e " io coir arto su le Storie pr*f*neichì*re*e d$ftmte 9 cbtu<fuc legga, 
Tttroua qualche lume di documento, onde profitti nella vita rinite. 

Alcuni finalmente fi dolgono di non intendete le fagre Sfotte 
adorne di quo* lumi di pérolt ,e di file, che gli animi de noftti tem- 
pi ^non so fe cottetti,o raffinai lupare richiedano per necefiarta con- 
dizione de gli ferii tinche vogliono leggere. Le quali cofe confefjano 
ben sì nelle fagre carte rnrouatfi\mapeto occuit4te,o/cure,c fuor- 
chea Teologijmpenetrabili, r' 

Tutte que fienagioni pero f e 'ntendono di [cu far V human a igno* 
tanza ,fono tolerabilt ; ma fedi accufar la dtuind Ptouidenfy fonò 
fagrileghe . Elleno alito non conchiudono, faluo , che l'huomo peffd 
dtfufare il fuoco, pereti egli è ttoppo caldo : e che % lfuu»fia difettò- 
fo jet c ti egli atde ttoppo ' Ed accufetafsi dunque di feema la dtuind 
Sapienza penti eli a e infinita i \e fi terranno per fsmplictlefagu 
lettere, pereti elleno fono in intelligikilmente profonde t Anzi che 
più lofio , quanf elhno fono più profonde , tanto più desio* efier tu* 
lette , e rimeditate da fedeli , per prò fon dar fi collo fiudio dentro* 
que mifieriofiabi r si^che aprima faccianonfi rendono mìf*r*J>ili 
ala gl' ingegni. Chi * Mende la fagr* Scrittura per v» vaflo Oceani, 
/lappone. Ella è vn profondo abtffo di mtfieru Ma chi giù dica la pro- 
fondità dell' Q«à*$ dàlia fùperficielZ mn ùf untiti egli a pnm» 
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éfttm vtfd vafid campagna^seza queW infinitàà'humori.che fotti 
Dna fèmpltce fuperficie race bìfide } Comincia vn poco 4 immerger- 
ti ti fileundìprofondalvipervltimo irnpiegaloui tutto fin' allibi* 
Pio capae rttrouerai quat'eglifia lontano daWcjfer tanto femplice y 
quanto pareuatt.Non batterai già per quefio imparato quanto tire* 
Jlìda mtfurarne,ma nondimeno batterai appi -t fi quanto fu ne h at- 
ti* potuto mifurare.Sono p»i hi gli decìde ti delle /agre Storie. E ve- 
ro. Pocbi\mdgr*ui,mifteriofi.cd vniuerfaltsì,che adefsì>comea co* 
munifsimt c ap ^infiniti precetti ponno ridurfi. Sono dunque occul- 
ti. b % vero anche quefio. U no occulti^ma non per chi glt contempla, 
t s'interna con gli occhi dell* animo . 

Se tu fenft di trafeorrere, anche dtft ratto , le Storie fcritturalty 
eomt le Curili, fei empio in fi e me, e prefont t/o/o. Ad è poco, fi l'offe qui» 
della tua attenutone impetrerà da Dio il premio dell' intelligenza « 
Leggile più riuerente > che curiofi . Perche la curìofità fà fruir la 
Storta all' huomo\ ma nel f agro tefioj'huomo deue fruire alla Sto- 
ria. Se leggerai a quefio modo» vi [coprirai dentro i frutti delle fon- 
tenze, ed anche a quefii annefst i fiori delle parole. Ma fiori pero fa- 
luti f eriche olezzano maefià, e grandezza, non luffo^o leggerezza • 
Hai anche per troppo difficile e tanta profondità , e tanta atten- 
zione? Non,piaccia a Dioiche per quelìo tu habbta da perdere affati» 
ogni frutto , che dalla legione dellefagre Scritture fi acqui/i a . Ed 
eccoti il fine della Sto ria, eh' io ti propongo, lo ho voluto, che la mia 
fatica fuppltfia alla tua: e mi fono accinto a rapprefentarti con 
qualche fpatio di tempo tutti t libri ifiortcì.che la thiefa fanta nel 
volume della fagra Bibbia ne dà per Canonici. 

Hofceltoper primi quelli de Macabei> perche mi fono par fi come 
de più diffieilt t così de più opportuni. In quefti tempi in fangu ina- 
li dalla dtuina vendetta colla firage di tanti Catolicismi è par/odi 
vdir vn Eco, fatta all' antico fi empio della Sinagoga Ebrea in Ge- 
rufalemme.Zluali fieno i S elenchile gli Ani toc bt,ogniu no pur trop- 
po fel vede . A me e parfo a propofito l' occaftonar la deferitene di 
quefia tragica Stori*, sù le lacrime delle nofire prefentt afflizioni'* 
dectoche rie fica tanto più profittcuole \quanto meglio la raffigura»» 
i nofi nocchi per rinouat a. 

Holla diuifa in duo tomt : il primo de' quali [piegherà le Turbo- 
lenze à' lfraeU;tl fecondo le Guerre, e i ri/entimemi. Scrinerò que- 
fit duuen menti tanto coli 1 offe tu are , quanto col narrare . Sa? ò in- 
dice- 



'differente nelle mafsime tante Pittrici* , quanto Spirituali* 

Io non intendo in vn Chrtftiano Politicai he peffa, o debba fepi* 
Tarlo dallo fpirito : ne intendo per buono fpirito quello » che ripugna 
coir etto» e giulio gouerno della Republtca . Per queflo filmo» che già 
Auuertimenti politici non faranno mai congiunti ce /agri i perche 
de nono con e [si vnirfi per ejfer Chrtjliani ; e giù dico, piacerà a Dio > 
che i precetti» eh* egli ha voluto in/egnare a* Principe ed a' Sudditi 
fermerò de*fuoi antichi Cittadini >ve rigano con tanto maggior fi* 
curezza apprefi» quant' eglino faranno frutti fptccati dall' albero 
della Scrittura fagra 9 che può con verità dir fi quello della vita* 
Dùolmi t chegli huomwi,e fraqueftt io, di tutto ptk rozzo,non ar- 
r tu ino che a pochi di qué * mifierij \che chiude laurea corteccia deU 
iafagra lettera . Con tutto ciò farà pur bene» che vna parte di que~ 
fio pane venga fpe zzata alla necefsttà di quefemplict»che y n alcun 
modo noi gu fi arebbòno intero. 

Auuert operò, che di quanto io ferino , non intendo il tutto per 
1 fior ut cauat a dal T elio Canonico . Fero è, che ne prendo tutto ciò , 
che rìtrouo di Canonico\ma in oltre medito talhora»ed ofieruo fcprO) 
di efo: talhoranelle ofeurità i'ejplico col lume, che me ne danno gli. 
Storici» ed t fagri Dottori e talhora anche ricorro al veriftmile , ed 
al probabile. Merce eh' io mi vagito del fagro te fi e per fondamento» 
è per tramontana\ma non per mi furarne per mare dt Ile mie narra- 
Atoni ;non intendendo di tradurr e, ma di Penderete di (piegare am- 
maestrando, e mouendo chi legge . Per effetto di che ordino anche il 
conte fio ,o filo delta Storia, per fe fteffo difficile» ed interrotto; accio- 
cheniun*. altra fatica debba rimaner' al Lettore» fatuo 7 lodarne 
Iddio, e C apprenderne i precetti, in fine la mta forma di fenuere e 
altrettanto doferuazioni»quanto dt Storia. 

Refi crebbe bora , che alcuna co fa aggiungi fsi interno allo fitle ; 
ma per non abufare inutilmente la tua pattenza* é Lettore » e per 
non guidarti » per sì Itene cagione , [otto promeffa di breuttà » ali 4 
fiancherà \ tn ciò mt bafia di rimettermi attuo giudicio • Con ten- 
tati fido, eh 1 te ti prot etit» che non ho intefo di farti perdere tra* fiori 
dello fitle , le gemme della Storia . Ho sfuggito il rigore ,per tfean- 
far d tedio, ma non negletta la puma, per non afforbir la chiarez* 
za.Godilo»s'e' ti piace* fcufalo fe non tiptace.-perche 'n ogm c tfi»i$ 
merito^ he tt piacciati mi» zelo, fe non impetro, che ti diletti ti mio 
ftile. Vtutf elice. 
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DELLE , 

TVRBOLENZE 

D'ISRAELE 

Seguite fotte al gouerno di duo Rè, j 

Selevco il filo p a toh e, 
ed antioco il nobile. 

•)••*• .... 

L 1 BT{ 0 T 2? 1M 0. 

ORREVANO gli anni del monda 
j 644. c dalla fondazione di Roma-» 
4x7. in circa quando la Fortuna-* 
fianca di profperare Alefandro il 
Grande, c timorofa d'efscr da lui 
trionfata, confumò colla morte di 
oh cfso le fatiche della Gloria, che non 

parea fudare intorno ad altro nome,che à quello d' Ale- 
fandro; e licenziò la Vittoria, che parea coftretta ad 
efsere il Genio dell' efercito Macedonico. Le grandez- 
ze di quefto Principe sù 1 auge della lor luce ritrouaro- 
no f Occidente . Euròn quafi onde frementi d* vn mar 
* - A ' fempc- 
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* TVRBOLENZE 

r tempeftofó \, il quale dopo hauer inondate le regioni 
' dell' Oriente , non potè per quello fuperar le (pondc-p 
\. della mortalità. Egli hauea foggiogati tutti que'nc^ 
mici , che non haueàno combattuto dentro a lui me- 
c definio. Perciò sì come colla morte di tanti Regi 
Tiranni, s'era fabbricata la più nobil vita, che ha- 
uefle potuto faziar la Superbia , e f Auarizia 5 così ha- 
uea comporto il più ragguardeuole fcopo^inche pcP 
teflfe giammai ferire la morte . Per infegnarea' Prin- 
cipi la condizione della loro fragilità, fi elefle Iddio 
per famofa Catcdraquefto corpicciuolo , che hauea-. 
deuaftati più Regni , che vifluti anni. Quindi rima- 
fero ammaeftrati 1 Regi della Pofteritàa confelfare, 
che V aure della Fortuna non fono quelle della vi$i£ 
che le tauole , onde fi fabbricano 1 troni , fono le me- 
defime, che compongono i feretri : e che le glorie^ * ^ 
de' Regi non hanno più proprio , ne più neceffario vii- 
ciò, ched' honeftar loro Tefequie. 

Ville quello gran Principe anni trentadue, emefi 
otto. Ne regnò dodici , e ne guerreggiò vndici foli . 
Cosi angufto fpatio di tempo baftò al valore , e alla., 
profperità di collui per foggiogar mezza la Libia > 
gran parte dell' Europa, e tutta l AÌìa . Ma la natura.» 
di lui, opprefla dalla mole de propri ornamenti, non 
potè più lungamente diffìmulare i debiti della fua«» 
fragilità. Tramontò finalmente quello Sole in Babi- 
lonia: doue piace ad alcuni , ch'egli fi àttufFafle net 
pelago della perfidia, fra Tonde dei veleni 5 ad altri, 
che rimanete fommerfo in quello dell'intemperanza 
tra' flutti dell' ebrietà . Comunque fia , conobb' egli , 
che poche hore gliauanzauanodadifprezzar lavira^,< 
* i * cda 
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'4drfars' intrepidamente incontro alla morte /'Quindi 
confegnato l'anello regio a Perdicca , il piti fauorito 
de'fuoi> glicommife apprcflo la diuifionc del regno; 
jl quale fù prima in quattro Capi diramato , indi in tan- 
ti pezzi recifo , quanti la tirannica inuafione de gli altri 
/eruidori di lui ne appropriò al fubito ardimento di cia- 
scun va forofo. 

. In quefta vniuerfal diulfione Arideo fratel d' Ale* 
fandro forti la Macedonia, Tolomeo di Lago l'Egitto: 
elaSoriacon Babilonia ftìconfegnataàSeleuco Nicà- 
nore, il quale non guari dopo 5 oppreflb , coir arme 
vittoriofe, T Emulo Antigono, a cui era toccato il re*- 
jhmtedeir Afia; compofe, di duo Regni , vna molto 
•* itebile, ed ampia Monarchia . Succederò a coftui il 

. - primo , e '1 fecondo Antioco , pofcia du altri Seleuchi, 
ed in fine il grande Antioco 3 il cui Primogenito Seleu- 
co, chiamato il Filopatore, fui primo de Regi, il go- 
uerno de' quali fia per fomminiftrar materia alla pre- 
fente Storia. 

Quefti , riceuuta dal Padre laregal maeftà^ confer- 

* aoHa con tanto fplendore , ches'egìi hauefle impetrato 
dalla fua malizia vn cuore eguale alle fue mani , ouero 
dalla fortuna miniftri contrari al fuo cuore, farebbe^ 
còsi andato efente da ogni macchia di Auarizia , come 
fù dall' Auarizia condutto-alla bruttezza del (acrile- 
gio. 

Ma ellaè vna gran miferia quella de Principi , la cui 
grandma bifogna , che fia altretanto oggetto alle fpe- 
ranze de feruidori, quanto foggetto dell'adulazioni. 
Il non hauerifrroficto di coftoro altro mezzo da promo- 
uerfi , faluo il piacere al Principe * gli fà troppo oculati 
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4 TV R B Q L ENZB 

nel congietturare le pa(Iìoni>e le'nclinazioni ài Tu?i 
per elegger rutti gli artifici) , o buoni , o rei , che per 
via di diletto poflanintrodurre nel pettodel Rèla buo- 
na opinione della lor fede* Lafperienza hàperfuafoa 
tum i Secoli , che la poflanza , e 'l fauore fon figli pifr 
dell' ingegno Jclferuidore ,chedel cor del Padrone_> % 
11 fa per indouinar gli humori è vn* Aftrologia , chc-> 
non iolo giudica 9 ma anche fa propizie le più benefi- 
che ttelle , che pofsano verfar a diluuij le grandezze daì 
Cielo d'vna Reggia pofsente. 

I m iniftri de Grandi , che Stendono pur troppo tal 
maflìma , non curano maggiormente d' altra induftria, 
che di quefta fola, che è la chiaue ficuradel fauore. 
Chi nauiga il mare della Corte ha dicontinuo intenti • 
gli occhi a quefta Tramontana, chesicomfc indirizza.* 
alia grandezza i feruidori > così fpefeo nafeonde la via 
della felicità a Principi . . 1 * 

^ La noftra natura j che per efser ne' Grandi, non è 
migliore, che humanaj hà fouente fpirargli, per gli 
qualis' introduce, anche furtiuo, il vizio: efemprc-i 
hà riportigli , doue fi nafcond^>iK>( ma indarno; le 'n* . 
elmazioni * Mercè, che la fcgacità de* Cortigiani > 
cui feruedi troppo eccellente occhiale l'mterefse, 
difeuopre sì facilmente , che anche fra' colori della 
V ircù , riconofee T ombre del vizio * 

II HèS^leucofaceuaimprefedi liberalità, e di Reli- 
gione , t.mco ftupende, ch'ei non meritaua già d'efser 
giudicato facile all'avarizia, cai facrilcgio» Nondi- 
meno egli è diflìctletl nafconder'il fuocodVn malo af- 
fetto focro le ceneri dell' Ipucriiìa* fcgliìè fi violento. 

«di' operare a che quanto «eglio fi racchiuder tanto 

l A PIÙ 
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ithpetuofo prorompe. Gli fi può impedire la luce, 
ma non già 1 calore . 

< Vno de meno fedeli , ma de' più fcaltri feruidori di 
quefto Principe, fu dal proprio interefse guidato a pra* 
ticare quefta verità per noftro documento • Gli feruì 
d'occafione la Sinagoga Ebrea,chegodeuaallhora vna 
ficura quiete in Gierufalemme; continouatauidachc 
impadronitoli della Giudea Alefandro il Grande, le 
hauea portato col Tuo dominio più di ficurezza , che di 
feruitù. Gliaufpicij di quel buon Principe comincia- 
rono per voler di Dio dall'adorazione 5 perche fattoli 
il fommo Sacerdote Iaddo, veftito in Pontificale , da- 
tanti ad Alefandro armato, ed inuafore di quella Reg- 
gia ; ne cauò in vece di vilipendi feruili ? honori diuini : 
e vide il nuouo Rè prima adorante , che adorato . Da 
indi auanti feguì pacifico lo ftato della Religione-* 
Ebrea, finche, fotto al regnante Selcuco , dopoqual- 
chegodimentod'vn'ariaferenadifauore, fiaccrebbe? 
ro, ed afeefero in tanta copia f efalationi de peccati , 
che nediuenneilGiouedell Empireofulminante. > 

Sul principio del regno di quefti, parue lafciatoalla 
fua pace il popolo Ebreo,il quale per qualche lede raro, 
che andafse sfidando le vendette del Cielo , non veniua 
perciò impouerito del maggior numero de* pij Cittadi- 
ni. Viueuafi nella Città fanta da i più con intera of- 
ferii anza delle leggi , e vi fìoriua la Religione , la Piera, 
e la fcambieuole Fede , & Amicizia . Pareua di già 
quella Nazione sì ceruicofa ammollitafotto , l dolce pe- 
fo de' fauorjcelefti . - 

Era fommb Sacerdote , e Principe vh giuftiflimo 
Vecchio , cui la fcntiià della vita , e J l *do delf honor 
^ A3 diuj no, 
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diurno , erano infiemd col pelo incanutiti in robufta 
profpcrità di fama . Quefti de* fuoi popoli Pontefice^ 
nulla più , che fratello , predicaua loro di contmouo 
coli' eiempio l'offeruanza de precetti legali . Souuenfe 
ua a* miferi colla mano, e col configlio : ecorreggeua 
sì dolcemente ì peccanti, ch'egli fpefso inuolaua all'ho* 
neftà le glorie dell'altrui penitenza ; mentre altri fi afte* 
neua dalle colpe anzi per V amore di lui , che per quello 
della Virtù . Onte fi qhiamaua egli , terzo de* fommi 
Sacerdoti di quefto nome* ma primo in fantità di quatti 
ti giammai colla loro afóftenza accreditaffero la Rei* 
gione di quel gran Tempio . 

Perla virtuofa conformità di sì fanto Popolo, ad 
pio Sacerdote , rimafe affezionata , e riuerente ogni 
conuicina , ed ogni rimota Nazione , e alla Città io 
comune, edal Tempio in particolare, al qualei Prin- 
cipi , e i Regi più grandi mandarono fouenre ricchiflì- 
mi argomenti della loro ftima. .) 

Seleuco ftefso , non ch'altri, fomminiftraua , abben- 
che gentile > delle proprie entrate, liberali materieper 
gli fagrifici cottidiani . Le vittime dell' Onnipotente 
noncadeuano in quel tempo, cheindorate dallarelfc 
giofa prodigalità del Rè . Pareuanogli Erari di lui dk 
uenuti fagrarij delladiuinità. Chi hauefseconfiderata 
faperficialmentelafantità di Seleuco, haurebbe mala- 
dettaceli' antica maflima> che'l Nume de' Principi 
Gentili non folle , che TinterelTe : e che '1 mantello , che 
i icópriua tutti i loro più odiofi penfieri, non fofse , che 
la Religione. Ma in fatti gli è pur troppo vero, che 
1* ipoenfia dé a Grandi era la Cerna di Sertorio , che fot- 
trahend' elfi dall' odio degli huomini , riferiua per ora.- 
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CÒli<liuiniqiJelle)rifolu/:ioni, ch'erano fpeffoipiùde* 
teftabili furori del loro capriccio. ■■••:♦'•«•.: 
e riStaiiano concuttociò si ben nafcofti i coftui penfierf, 
cheperquànto al volgo ne parefse, egli ràfsembraua 
Principe degno y al cui patrocinio fi rifertfse la irxu 
perturbata felicità, di Gierufalemme . E' certo > 
s'egli non haiiei^ con gli effetti pcrfuafo a gli an- 
, fialnla malizia de' fuòi drfegi*i .,: non farebbe volato 
tf va' aria * che lo doueffe lafciar fen za merito d' En- 
eorìii • Ma che non dilli mula vn' Auaro, maflimeam- 
bizipfo^ 

? Chi hauea punto di fpirito, potea ben fin d'allora 
facilmente fofpettare > chehaueffecoftui per fine l'in- 
gannar quel Popolo i per opprimevo:. Viuea Gerufa-* 
lemme con franchigia di Republica libera > ed obediua 
ai fomrno Sacerdote, come a fuo Principe; hauendo ri- 
eorfoal Rèpiè come a Protettore , e ad Arbitro (tra- 
niere > che a leggitimo Signore . Queft' era vna forma 
di Polizia, che baftaua per far credere, chevn Rè Gen- 
tile non frequetaffe gli atti della Religione per vh Dio,* 
ch'egli noniltimaua; ma ben si per vn Principato x dr 
egli bramaua: che andaffealla Chiefa per veder ia piaz* 
Zi : e che fotto'l vello della Pecora, nafcondefleil cuore 
del Leone. Non era verdìmile , che gli piaceflfe alo 
frontiere del Regno vn picciolo Dominio , che gli obe* 
diua phì per cortefia , che per debito . La ftefla diuerfi^ 
ta di Religione gli potea feruire d! vn commodo prt re* 
ftodi forprenderk), anche con lode di pieci , non che 
fenzabiafimo di perfidia. Infomma v'era affai più da 
tenere , che da fidarfi tulle coliui apparenti duticftra* 
rioni di rmcrcniajC dia mute 3 ordinarie urti, ed appa- 
. A4 rati, 
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rati > co* quali i più attuti ambizioG > fi aprono la ftràda 
alla Tirannide. 

. Cagione , perche Simone della Tribù di Beniamin , 
Capitano della guardia del Tempio , perpriuati 
reri dalla fua fcelerutezza rifuegliati col buon <>nìa i 
và ruminando le proprie, ancorché giuftec ffcfe, e ma* 
chinandole publichc, ancorché imyuftifiìrae ruin<_>< 
Penfa coftui , che gì* inccredì del Rè poffano y col preci* 
pizio vniuerfale,far necelfario quel particolare d'Onia, 
nel qual folo può ritrouar quiete la fua malignità. Ha- 
liendo coftui lungo tempo impugnata l'autorità .>e prò* 
uocata lafofferenza del buon Vecchio; fcuopre, che 
direttamente non può toglierli fotto i colpi dell' ingiu- 
ftizia colui , eh' è ricouerto dallo feudo dei! innocen- 
za . Quindi rifolue di por mano alla mina del tradi- 
mento, efolleuandoinaria tutta la fabbrica della fua 
Nazione, frà le publicheruine, comporre Toppreflio- 
©e al fuo pnuaro Auuerfario. 

11 Capitanato del Tempio era allhora vn Magiftrato 
di moka confiderazione, comequello, chearmaua le 
mani d'vn Cittadino coJgouerno di buon numero di 
Soldati , che 'nuigilauano alla cuftodia d'elfo Tempio ; 
in riguardo di che godeua di molte franchigie,e di gran 
feguito nella Città . Contuctociò ablxnche Simone 
molto fi pauoneggiafle di tal fua poffanza , non valeua 
però > tyon che non preualeua pùnto al publicode' Cic- 
tadini , i quali su le bafi della ftambieuole concordia j 
dell' olferuanza delle Leggi, e della Religione, hauea- 
no immobilmente fondatala lorficurczza . Onìa an- 
ch' egli col buon gouerno verfola Patria , e col zelo 
veift iddio , hauea faccio va nudo andiflblubi! 

<. . f r» fu* 
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ira* fuoi Cittadini»' e> la Giulie felicità . 
- Hor come haurebbe potuto la malignità di Simone 
/regolare >la regola disi ben' ordinata Republica? hi 
adoperÒegli perdiffemanar gifeame fra' Cittadini , pei? 
introdurre ildifprégio del fornaio Sacerdote, e'n find 
peraddiracfticafeil vilipendio delle Leggi* Mafempre 
indarno 5 abbenche auualorato da Tuffi-agi di duo Tuoi 
fratelli non meno di lui fceletatiyf vno defilali Mene-' 
ho, l'altro Lifimaco nòminattanfl. In fine, per viti- 
rad tematiudy conchiufe di voler fagrificar lafua Pa- 
triàali'Auarizia del Rè, elafàmad' Onìa ali* odio de* 
Cittadini'* * -•■ tj 

Queft'eracofnervltimaf cosi la £iù pericolofa ma- 
china dellacoltui perfidia . Gli feruirono di mottiuotó- 
ricchezze ineftimabili del Tempio. la pallida luce del- 
l' erodi quella gran Magione illuminò al Cuoredi lui 1* 
via del tradimento . £d egli tanto empia «, quanfò feli- 
cemente l' intra prefe 5 con sì violento effetto , e* hebbe 
a riufcirglidi preci pitar quella comunanza , laquale, 
com'era lontana da ogni colpa contra'l Rè > così viuea 
ficura da ogni tirannico rentatiuo. " 

Tutte le più pregiate ricchezze cosi de' Pacfa ni, co- 
me degli Stranieri circonuicini, fi confeiuauanoradu- 
Bate, come io depofito nel Tempio. Quitti perlariue- 
renza, che, fi può dir, f vniuerfo , profeiìaua ve rfo quel- 
T adorato edific io , congregauano i lor retori torri colo- 
ro *che gli bramavano, fkuri. lt Tempia, eh* èVhabi- 
tazion di Dio, è quel C ielo della terra, dotiepart*; che 
non poffa ne roder b tignuola,ne furare ti ladro. Qjin- 
di apprefem legenti anche tdolatred' hmer per rutto 
a Iicurau quS de poiui ? che icaibrauùu raccomandaci 

•.;» v - ' più 



io TVRBOIENZ W r 

più ali* autorità de Numi, che all' Auarizia degli huói 
mini . Ma fealtroue mai piùcopioficoncorfeioipecu- 
ciò fù nel 1 empio di Salomone , femprevenerabita| 
anche a* nemici dell* £braifmo:e pero più degli almrfe 
pacato Gcuro . Onde quiui. non (pio le ricchezze de? 
Pupilli , e delle Vedoue , & anche de' Negozianti mc| 
ezian Jio gli Itetfì ftrumenti, patti , rifornenti, tomi, 
cfinthfcntturefi np^neuano. fnoltrepur vi ficonferi 
uatiano quelle collette , che la pubhca liiifericordia éé 
Cittadini deftinauaal ioftentamento delle pouere Ve- 
doue , e de* Pupilli . Finalmente aMxmdauano quiuiin 
molta copia i vafi d'argento, e d'oro, e le gemme di 
valor* ineltimabile, che canto la regia , quanto la pri- 
vata munificenza di varieJNazioni, haueaconfagrate 
all' vfode' fagrifici dell' Alti (limo* 

Hor di tutte quelle n cchezze pensò V em pio Simone 
poterli offerire alla cupidigia dei Rè Seleuco vnoggeu 
tp molto proporzionalo , e alla quiete di Gerufalem* 
ipe vna moltocalamitgfa feiagura , Ruminò pertanto 
lungamente lo federato penfiere ; ed anche lo conferì 
co* fratelli,da cui ne riportò e lode,ed ardimento. Non 
è difficile il ritrouar fautori, econliglieri per lefcelerag- 
gini • Menelao in particolare, ch'era fbrfi tanto peg« 
giordi Lifi naco,quaneopiùambiztofo,non potè non , 
applau Jere itraordinariamenre a quella rìfoluzione , 
cheapriua a lui la ttrada a' fuoidifegni* Se'l fratello 
meetcua Onìa in odio al Re , e'I Popolo in diffidenza 
dell' vno, e dell' altro ; era facilea lui l' inoadere il Tom* 
mo Sacerdozio , à eh* egli afpiraua , e'ifept lir fra le pu* 
» . fetidi? mine la dignità* e la riputazione d* Onta* , 

> Gii Aaibiàoiì non iunoo con che meglio inalzar*! f 

... ^ quan- 

» 

. Digitized by Google 




Le riuokizioni fole fanno per la fortuna, e peri* ingé- 
gno de' fediziofi . I terremoti hanno alle volte (coper- 
si de' tefor i a gli occhi, chela terra cauta, ed auaramen- 
te occultaua: e fpeffo coloro, che pefeano dentro a ! fiu- 
me dell' Ambizione , profittano meglio fra V acque tur* 
bidè , che fra le chiare • 

Menelao hauea fempre affettato il fommo Sacerdo- 
zio , abbenche fuori <f ogni ragione > egiuftizia: e per 
àuidità di confeguirlo nonhàueatralafciatoalcun'ef- 
fetto d'odio irreconciliabile inuerfo chi l'occupaiia.,; 
La paffione hà forza di rapprefentar* all' Ambiziofo 
ogni fceleratezza per ragioneuole . Non v è argomen- 
to , che perfuada ad vn fuperbo per inacceflìbilelà 
grandezza . Ancorch' egli talhora conofea d' abbaia- 
re alla Luna, purè sforzatoà lacerar chi lo fraftornaj 
fe non per altro , almeno per isfogarfi . Così facea co- 
ftui contro di Onìa , le cui giufte , e meritate più , che 
acquiftate grandezze, non porea mirare, che conoc- 
chio liuido, enfidiofo * Il càrico militare del fratello 
gli daua materia , colia riualita delle giuridizicni , di fe- 
minar v > e mantener rotture fra' Magiftrati . Egli non 



ìionar rifentimenti * Finalmente vedendo il fratello 
guidato dalla rabbia al difegno di Touinar' il fu* Emu- 
lo ; può ciafcun imaginarequant ' impulfoegli dafle aU 
refecuzionediqueirrnfamepenfiere 5 <he riufeendo, 
gli pareua , farebbe flato la fua fortuna , e non riufeen- 
dó , il danno del folo fratello « 
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mito dalle altrui , ftabflifce la maniera dtlf efequire? 
Parte fegretamente daGcrufalemme: e paffandoper 
la Fenicia in Soria > s'introduce al Palazzo d* Apollo- 
nio , Sarrapo, e Goucrnator di. quelle due Prouincie # 
Quiui in brieue gli apparati delle promeffe , che fece 
del buon feruizio > edintereffe rileuante del Rè , gli 
ageuotaronoapprefToquel Miniftro T audienza: nel- 
la quale con quelli mezzi fi fece ftrada alla perfua- 
fione . . - ìx 

Se la mia fortuna , ò Apollonio , fofle cosi eguale a! 
miei penfieri, come la tua è proporzionata al tuo meri* 
to , io non haurci huopo di paflar per le tue mani a ini 
cenfarco' miei affetti la maeftà, e la felicità del Rèi 
Contuttociò, perche la mia baflezza non mi ammetta 
all'orecchia di lui , io non voglio, ne debbo per quello 
fottrarre dalla mia fede le materie da notificarfi, ne dal- 
la tua pofsanza f occafioni da efercitarfi • : 

La Prefettura del Tempio di Gerufalemme , ch'io 
efercito, m'hàinfegnato d'intendere, che '1 Rènonè 
ben feruico da chi (lima la fu perdizione di quel luogo 
compatibile colla regia vtilità , e riputazione . lo veg- ■ 
go la maeftà di Seleiico prodiga di tefori per mantener- 
ui cotidiana la frequenza de'iagrifici,e delle Vittime # 
Che è quello, ò Apollonio? Nèv'è chifcuopraad vn 
Kè si buono , eh* egli và comprando vna lode pericolo- 
fa colla colpa deirinauuertenza ? ne v'è chi menda 
con si magnifica religiofità , fomminiftrarfi alimenti 
alla fagrilega auarizia di que' Miniftri ? Ingannato 
Principe ! egli ftima di moltiplicar le Vittime a Dio, 
ed ammaiTa gli ftru menti alle congiure . Si crede di ac- 
crcfccr r oro al I empio > e raddoppia il ferro ali Arie- 
naie. 
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"male, Enon sa egli dunque, che l'ambizionedi quel 
fommo Sacerdote rumina occulte trame contro la pu- 
blica fede ? • Certo è , che quel Popolo è sì grettamen- 
te vnito co' Nobili, eglivni, egli altri cosi vbidicnti 
a colui folo 5 eh* io gli veggo in potere ( e temo non an- 
che in volere ) la total ribellione da Seleuco . 
' Il pretelto della Religione fai quanto vaglia appref- 
fo quella fuperftiziofa Nazione . L'obbedienza di tut- 
to il Popolo ad vn fol Cittadino , fai quali effetti pofla * 
e foglia cagionar* in tutte .' Ma fe a quefte cofe fi ag- 
giungono tefori ineftimabili, pronti ad ogni libidine-* 
della publica perfidia ; chi le vieta a ciafeun hora le re- 
bellioni? mancheranno forfè Tarme, a chi non man* 
cheranno le ricchezze f -e difetteranno nel ferro quegli , 
che abondano d oro ? o mancheran forfè le genti ad vn 

tncherà V ardimento 
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ad vna Nazione, eh* è perfefteffa turbolenta, vnita, 
C che ha Capo, eben/aftuto, vecchio > eloquente, e 
auuantaggiato co' pretefti , anzi coli' arbitrio della Re- 
ligione ? , ? 

Io per me , col veder da vn canto cumular nell* era- 
rio di quel Tempio a centinaia i talenti $ col vedergl' in- 
gemmar le fuppellettili y e quafi difli diuenir fufili le 
ftefse pareti dall'altro il'veder'ammafsare le truppe di 
que Cittadini in continui conciliaboli , doue non s ode 
giammai rammemorar Seleuco , e fempre fi menroua 
Oaujnon polfodiffìmulardi aiuiedcrmi pericolata in 
quella gran Città la fede verfo'i Rè; mentre con Inbita 
riiolui!one,ò non fi tronchino quelle tdre, che penfano 
a* d a n n i d el Pr 1 n ci pe,ò non s' i n pc uc r 1 tea n o a 1 m vvki di 
que tefon,che pot|ortolorQ linimenti da cfser pei fide. 

<J fcqiua- 
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E quando altra- ragion non fofse , egli è pure vn 9 
accufar' Iddio per Auaro, raggrauargin Tempio cK 
tante ricchezze, che con molto più vtilcirapiego vei> 
rebbon occupate nel munire il regio erario. Iononsò 
intender per decente if creder* Iddio faonorato di cii% 
di che è heceflìtofa la publica ficurezzà . ;] i 

E come non iftarebbono meglio quegli ori, equel- 
le gemme, conuertitein tante ò machine, ò ftipendi 
militari , atti a propulfare le forze dell' arme ftraniere l 
Crediamo noi forfè, chea Dio meno aggradi la regia 
Prouidenza foura i Popoli, che la fuperftiziofa liberali* 
tà verfo di fe medefimo ? non èegli forfè come f 1 fupre* 
mo Principe, cosìì piùzelante del buon gouerno, o 
della felicità de* Principati. Sarà dunque egli Penici» 
periranno, chegoda in veder conuertito in vfo, edytf* 
lità di fe medefimo quelle cofe, chepotrebbono, edò^ 
tirebbono al publicoferuizio applicarli ? nv 

Hauerà pure I3 voragine inefplebile di quella Me* 
fchita alforbite le migliaia de' talenti d'argento, e d'o- 
ro; oltre le ricchiffime fuppellettili, olerei vafi> oltre 
le gemme» Che fia ? hanno dunque le publiche ne- 
celata da defiderar Iddio menxloaiziofoj perche fepe* 
lifea nell'ozio quegli bramenti, che dourebbon e/fer 
loro i propri , e neceffarij propugnacoli t II Rè quanti 
ne conta de talenti ne'fuoi erari ? quanti nehà pronti 
al rimedio, e al fòccorfo delle publiche, pur troppa 
potàbili, calamità? Colà negiaccionoinutili,efuper~ 
fluele migliaia-, proftituitealla fola Auarizia d'vnra* 
pace decrepito 5 e I Rè le trafeura in danno della comu- 
ne fcliciràde'fuoi Regni? > 

Ma giouici <ft penfar meglio, forfè non fe n'auuede * 

la 
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k regia Proùidenzaj la quale abbenche partecipi del 
diuind ,ieontuttociò non opera fenzaeffer congiunta 
colfoggettoj deu eflergli approflìmata dalla fida fug* 
gèftionede miniftri. forfè la magica fuperftizione di 
quelf attuto Vecchio gliele slontana . Che habbiamo 
noi da fare > Apollonio? diffìmulargliefec 1 cooperare 
col noftro Glenzio all'euidente pregiudizio de* noftri 
Cittadini del noftro Rè, della noftra fede, della noftra 
cofeienza , della noftra ficurena ? 

Finalmente rauuifarne il Rèe merito, il tacergliele 
è tradimento . L* efler preuenuto d3 altri nel feruizio 
del Principe è debolezza, il preuenir tutti è fomma glo- 
ria. Il veggo io medefimo, l'intendo: e m'è graue, 
che la mia baflezza potefle nuocermi all' efecuziono 
della giufttflìma brama , e' hò di feruire con sì vtileau-. 
uertimento a S. M. Nondimeno , perche io confiderò 
quel merito , che farebbe mio proprio , si bene , e con 
tanta vtilità del Rè , appropriato ad vn Caualiere sì de- 
gno, quale tu fei > io non ricufo di fartene autore . Van- 
ne tù Hello a quelle ginocchia > le cui orecchie fono in 
ogni tempo fpalancate alla tua fede, e al merito del tuo 
buonferuizio s ch'io mi contento, che la mercè del 
mio , fia la fola beneuolenza d* Apollonio, la cui pro- 
tezione giudico in ogni tempo fomma felicità della 
miacafa_». 

A fomiglianti parole,fattecontagiofedalla maligni- 
tà, e dal fagrilegio nella lingua di Simone, reftò facil- 
mente infetto Apollonio; il quale licenziato il Tradito-^ 
re, non fenza qualche fperanza di guiderdone, ecoiì 
moke promefle dt beneuolenza , è di protezione , prefe 
incontanente la ftrada per ritrouar Seleuco. 

Hauea 
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Hauea coftui sì piena cognizióne de bifogni,edegfi 
affetti del Rè , che nonxJubitaua punto di non effergli 
per piacere còn quefto configlio . Affrettoflì per tantcv 
a porgergliele; perche la certezza della mercede èfti- 
molo alla velocità dell'operare. Quel tempo, che'l mi* 
ni ftro infrapone tra l'intenzione di giouar al Principe, 
d'esecuzione, è tutto ingiuriofo alla gloria, e danno- 
fò alla fortuna propria . Non opera mai troppo prefttf 
chi opera bene , ne mai troppo tardi chi difegna d'opef 
rarmale. , . , . 

Apollonio ftirnaua certo di configliar' al Rè vn' ini 
dignità 5 ma però vn' vtile indignità . Ne s' inganno 
punto ; perche'l veder tante ricchezze confeguiread vd 
Ibi peccato, fece piacere al Rè quefta vergogna, ho- 
norata , anzi > indorata dall' vtile . Efta è vna colpa or- 
dinaria degli h uomini auari, lo (Hmar'jl guadagno do- 
uer precedere alla riputazione . Ogniuno di loro con- 
fetta, ma niuno abborrifee quella colpa , che va con- 
giunta colle ricchezze . Importa lor poco che Gioue 
ìcendaper adulterare > fevi fccnde in pioggia d'oro . s 
La notte deli' Auarizia ha pur troppo per luminare^ 
quett' infame Luna, che fouente ecclifla il Sole della 
Virtù . E? fi vede per gaftigo d' ella fatto riuale del me- 
rito ciò, che nedou^èbb , efler , indizio, ò al più merce- 
de. Notane di Sordidezza, ne d'impietà diUcgliedal- 
la rapina queir appetito, ò quel giudizio, cheliftkna 
meglio ìllultrato dall' oro, che ofeurato dal vix : o. 

Hor tale eflendo quello del Rè Seleuco,non fenti per 
molto difficile jl lafciarfi perfuadere a queft* eccetto.; 
Apollonio aggiunfe alle ragioni di Simone tutta F effi- 
cacia d' vna lingua eloquente. Non nominò Simone j 

r i. *ìper- 
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sì perch* egli ftcflb glihauea moftratodi noncurarfe* 1 
ne j sì anche , accioche '1 Bon efler egli ]' aurore di que- 
fta penfata , non veniffe a diminuirgliene il merito . 
, 11 primo effetto della perfuafione di coftuì fù va 
grande auanzamento nella buona grazia dtl Rè. Feìu 
ce colui , gli atti della cui fede incontrano le libidini 
d'vn j;enio , che può feruir d' intelligenza alla sfera 
della Ina fortuna . Non fi può mai effer altroue tant'v- 
tilmence fedele , quanto nel dar* vn configlto, che è 
diiìderatoda chfl riceue. 

Il fecondo effetto, fù vna fubita rifoluzione del Rè: 
il quale intefe ben facilmente , che non v' era maniera 
più ficura per ridurre il Principato di Gierufalemme in 
perfetta fóggezione alla fua Corona , del difarmargli le 
mani di tante ricchezze , che abbenche adornaffero il 
Tempio , alimentauano però anche la baldanza , e la-, 
confidenza in fe ftefla di quella comunanza • Laonde 
accoftandofi , nell* animo di lui , a* voti dell' Auarizia 
anche quelli dell' Ambizione , fù ftabilito il degreto 
dello fpogliare il Tempio di Salomone di tutto il tefo* 
ro , che loarricchiua. Fece immantenente chiamai* 
Eliodoro 5 il fuo maggior domo , e gli ordinò, c he fen- 
z' alcun ragguardo , ò indugio , precipitaffc in Cieru- 
falemme: equindi tutte le ricchezze, onde quel Tem- 
pio andaua abondantc, trafportaffe nel regio erario. 

Non afeoleò già Eliodoro meno auidamentc di 
quello, che velocemente efeguiffe tal' ordine • Ragu- 
nò alcune truppe di gente fcelta , e veterana, ecoa 
quefte marciò con tanta celerità verfo Gerufalerome* 
che vi fù prima veduto, che afpettato. 
, La cofeienza del pericolo d* Onìa rendendo intanto 
; . B più 
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piùdelfolitobaldanzofo Simone , gli accrefceua mal- 
dicenza alla lingua , & odio al cuore . Non èmaraui* 
glia, perche gli è folico dell'ingegno humano odiar 
più fieramente colui, che s'hà piuafpramenteofFefo. 
Haueua coftui comunicato tutto il feguìto a' fratelli > i 
quali fenza manifeftatne alcuna parte, hauean concet- 
ta vna ftraordinaria fperanza di fabbricarla lor fortuna 
su le ruine d' Onìa : edi già cominciato a pramouerla 
con iftrane machine di maldicenze , e di calonnie dit 
feminate in generale più per l'orecchie, che per gli cuo- 
ri del volgo più femplice . J confuta*, e le confeguenze, 
che la federata triadedi fratelli fecefopra quello inte- 
refle, elefperanze 3 che ne concepì furono qualilepo? 
tea perfuadere l'incertezza, e la brama infieóie di quefc- 
1* euento, eh* ella tanto affettaua ; edatquafe àfpetta- 
ua tanto di profitto . Vdito pofeia larriuo d* Eliodoro 
tant'improuifo; frala fperanza,e'l timorejconchiu- 
ferocoftoro dicredere> ch'egli non foflecheaqueft 1 " 
efecuzione venuto, alla quale hauèano dato il motoi 
lor tradimenti. 

39 -Ma Onia dall' altro canto, infieme col rimanente 
della Nobiltà , e della Plebe, moftraronoaquel Regio 
tniniftro tutta quella pienezza, edi contento, e diri- 
uerenza , che ad vn tant* Ofpite , ed a vn' intimo Serui- * 
dor del Rè la Ofpitalicà, e la fedeltà richiedeuano . 
U arme, ch*egliconduceua , non erano bafteuoli per 
far gclofiquegli animi ,che non erano timorofi ne d'af- 
fronti t . ne diforprefe. Chi non hà la cofeienza mac- 
chiata da colpa , non hà ne anche timido il cuore di 
gaftigo : ned afperra rifentimenti chi non è con- 
fapeuole'd' hauer ingiuriato . L'Innocenza era'i 

inaile^ 

i . 

* 
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balleuadorc ddla .fórp allegrezza • 

Corrifpofe Eliodoro aneli* egli fin' all'hora dell'effe 
cuzione,con vifo, econ parole piaceuoli. Moftròd'ef- 
fe^apit^to a quella Cittèdi paleggio, mandatouidal 
Rè a riuedere tutte le Piauedella Celefiria, fituate 
dentro alla Feniciaf IJsgioue.confinante colla Giudea, 
la cui Metropoli era Gerufalemme. In quefta guifa 
troncò fubito 1 a via ad ogni d ifeorfo , e fofpe.tto , che_> 
per la Città haueffe potuto auanzarfi della fua ve- 
lluta^. : ... - 

Giunta poi fhora, che*a lui p3rue opportuna per 
adempire la volontà del Rè, abbocatofi con Onìa> 
I* interrogò quali, e quante fofsero le ricchezze del 
Tempio» A quefta richiefta , che potea procedere al- 
trettanto da femplke curiofità , quanto da occulto di- 
segno, rifpofe candidamente al folito , Onìa , che oltre . 
a* vafi , allefupellettili, & agli abbigliamenti del.Tem- 
pio, non v'erano, che quattrocento talenti d'argento, 
educento d'oro* i quali erano partedi Tobia Ircano, 
perfonaggiodi grande ftima, parte d'altri Cittadini, 
e parte quiui raccolti dalla publica mifericordia, per 
foftentamento de poqeri Orfani , e delle Vedoue . 

Replicò Eliodoro , che tale non era già la relazione 
data alla maeftà del Rè; il quale però gli haueua ordi- 
nato, che fubito trasferifse que* tefori tutti nelf Erario 
Regio e che per tanto a nome di S. M. imponeuaa . 
lui ordine, che fubito gliele rilafciafse; eflendo eglia 
quefteffettofolo venuto in Gierufalemme . . 
_ Quale reftafse a quefta propofta il buon Vecchio > 
non èin poter d' vna penna il defcriuerlo . Non cadde 
già morto di dolore , perche la publica neceffità del fuo 
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Popolo gli auualorò quella vita, fenzala quale rimanei 
difperata. Ammutolì benfubito, impallidì, tremò # 
Indi impetrato da vn profondiffimo fofpiro vn poco di 
fiochiffimo fpirito , gli rifpofe : E quefte pecunie dun* 
que , che fono depofiti puri , raccomandati alla fed*-> 
dell' Onnipotente, più, che alla cuftodia mia, hanno 
contro le leggi e della Natura, e dell* Altiffimo, da 
elfer rapite dal grembo della ficurezza ? epotrà tant 'ol- 
tre la perfidia de gli huomini , di' ella ofi di render per- 
fido Iddio verfo il mondo, e'1 mondo diffidente verfo 
Iddio? 

jCiò detto, panie, che fofle per ifuenire; perche 
tadjqtie anguftiato dal dolore, che gli tolfe lo fpirito 
neceffario alla voce . Dopo ftatofi alquanto , efclamò» 
Eliodoro m' inhorridifee in guifa la faccia cTccceflb 
tant' efecrando , eh' io non bafto per f efficacia di quel- 
le ragioni , che pofTono , e debbono rimuouerti col Rè 
da quefte fagrileghe violenze. Ma e quando miraro- 
no mai più gli occhi di quefto Cielo innocente , mis- 
fatto singulto, e ruinofo ? 

Eliodoro con vn'atto mezzo fra 1* impazienza , el 
difprezzo a fogghignando, indi minacciandolo con 
gli occhi, voltogli le fpalleperandarfene. Ilpouero 
Vecchio accorgendoli bene , che le fue parole non era- 
no vdite,che dal vento, e dalla fu perbiad' Eliodoro; 
cominciòa proromperei eccedi di afFetti,chela tene- 
rezza dell' età , e dell' amore , che portaùa al fuo Dio, 
& a' £uoi Popoli , dettauagli . O pouerelle vedoue, 
dicea , ò infelici pupilli . O care fighe > ò innocenti or- 
fanelli, chi fucchia le voftreveneè Chi beue il voftro 

(angue? Cittadini , figli , cosimi haucce voi creduto ? 

- -- — 
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còsi vi (iece voi fidato nella r i u erenza della magion fu 
gra ? O miei anni troppo infelicemente felicitati della 
decrepitezza . E da che vi riferbò ella quefta età ca- 
dente? doue , doue èl a honor del mio pio ? del mio Si- 
gnore? Oh Dio mio. e doue fono fiora que' fulmini 
onnipotenti , onde và guardata la voftra Deità * Que- 
fti rifchi dunque corrono inuendicate anche le voftro 
habitazioni , i voftri altari , i voftri fedeli ? O mani 
troppo temerarie , fe tanto oferete, ò clemenza di Giù- 
dice troppo indulgente , fe lo permetterai . Ma che-* 
temo io? Che diffido io? vedrò anche armata le deftra 
di Dio . Non feguirà misfatto sì empio fenza oftacolo. 
Fratelli, alla difefa delf orazione, e del digiuno. Si 
plachi Iddio , s' egli è fdegnato contro di noi , e s' irriti 
contra e' fuoi nemici , s* e gli diffìmula . 

Per quelle voci del zelantiffimo Vecchio, il cuore 
d* Eliodoro cominciò a confeflarfi hu mano . Cominciò 
a venir a patti colla compaffione infieme, ecol timore. 
Egli fteflb fece forza per reprimere il verme della ftn- 
derefi, che fieramente 'ì rodeua. Vide tutti i circo- 
ftanti impallidire , e fentì fe medefimo in qualche peri- 
colo per allhora non intefo . Vn'huomcda bene ha più 
forza talhora nelf afpetto , e nella voce , che vn' eferci? 
to armato nelle mani, enei ferro. Coftui hauribbe 
voluto elfer digiuno di quefta commiflione: ma pure 
non v' era rimedio . La fedeltà verfo il Rè diftruggeua 
in lui ogni affetto lodeuole.Bifognaua negare non pure 
al cuore la piegheuolezz3,ma anche {radicarne dai cir- 
coftanti il fofpetto.E* tanto pericolofa in vn mimftro la 1 
perpleffità* quanto ladifubidienza. i Regi (limano, 
che la lor parte fia '1 deliberare, e de' miniftri 1 efeguiret 
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Infelice quel fuddito* che fembra al Padrone difficitf 
nelf vbidirlo. - t , 

.Per quefte ragioni Eliodoro troncò fagaceraenj$ 
nel mezzo il cor fa alle doglianze d' Onìa , ancorché 
pijflime. Mafcheròdi fdegno,e<li crudeltà le tenére*-» 
ze del cuore , e della lingua : e violentata al fuperciliol4 
fronte, e alle minaccie la lingua $ ritornò alcuni patii 
addietro fcome eh* egli era per qualche tratto incarni^ 
nato alle porte del Tempio) e fermatofi colla mano 
fofpefa, e minacciante contro '1 Pontefice, glidiflje^ 

Onìa , quefti tuoi affetti farebbpno altrettanto JbccC 
impiegati nelP vbidienza del Rè,quato fono vanamen- 
te difperfi negli sforzi della contumacia . Hafli da vbir 
direaSeleuco. Queftaèlamaflima, e* hai da perfu$* 
dere alle tue fpéranze. Fà, che la neceflitàti moftrf' . 
quel configlio, che tinafeonderinterefle. Non fi fro- 
deranno quei Cittadini , le cui foftanze verranno fagrh 
ficate alle regie bifogne. Iddio non hà vittime più care 
de' tefori appropriati al ben publico . Ne faranno per 
rimanerabbandonati quemendichi, i quali refteranno 
raccomandati alla prouidenza del Rè - Quetati,che 
f immodeftia del dolore npn ti guidaffe a confini della 
ribellione. • . 

- Ciò detto, voltogli Eliodoro le fpalle,fenz' atten- 
der rifpofta, e pofefiadar ordine a quanto facea me- 
ftieri per la proffìma effettuazione del fagrilegio. Jl 
giorno feguente douea appreftar la luce infaufta a fpet- 
tacolo sì nefando. 

Fra quefto mentre diuolgato per la Città il cafoigia'l ' 
dolore , e la meltizia cominciarono prima a fpogliar* A 
cuore de Cittadini d' ogni confolazione, ch'Eliodoro 

*' il Tem- 
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H'Tempio delle ricchezze. Ondeggiò in breuiffima 
cempa, ed allagò, quella fanta Città va torrente di do-* 
lore ^ifomtjao del quale galleggiaronafdli gli vlulati 4 
e le querele, che da ogrti parte rimbombaronosì ftri* 
dulo , che glt lleffini mici della publica quiete, fenoli 
intenerirono, inhorridirono almeno. I 
s Concorre trattò a truppe le donne maritate per Iè 
iototrade,e per k piazze, veftitedi cilicio > e di faccoy 
hcerahdoft le chiome, e battendo palma a palma. I 
marmai t resi fra lediuote fordidetze degli habiti, in- 
uolti nelle ceneri j e ne' cilici j, coh pubtiche orazioni 
chiedeuanò all'Onnipotente la riuocazione di quel 
cradòdegreto , che gli guidaua a pianger violata la ri*; 
uerertza del Tempio, e della Legge de'depofiti. Le 
Vergini anch' elle rinchiufe nelle-cafe : òdaltofom miti 
detje itturaglie , e de i tetti > ò da più alti balconi * ften u 
deuano colleferaccia anche le voci a quel Cielovle cui 
ingiurie «rano loro accOnuinaredal zelo. I Sacerdoti 
finalmente proftrati > dauàrtti tìt' Altare , accrefceuaa 
colf indecenza del lordiuoto lutto, W horrido decoro^ 
alle lagrime, ed aTinghiozzi, ed vi* alta efficacia a 
quelle preghiere , onde prouocauanopiù tolto , che 
inuocauano le vendette dellofFefadiuin ita. Sopratut- 
tiaddolorato il fommo Pontefice, moftraua bene ,che* 
sìcom' egli era la méte della fua Kepubfka,così meglio 
di ciafeun altro apprend^ua la gràmiez'-a di quel graty 
pericolo e che s' egli era il cuor del fuo Popolo , me-* 
gliodi lui fenxiua il dolore di quella gran percoflTa * 1 Gii 
pioueuano in tanta copia le lagrime da gli occhi,;quàn-# 
ta fori ballerà per £k ifpig?!^F nelle inalai tfi tìr^tepiù. 
giufte facili vendetta , cu egli Uauetkgkicateaite ad* 
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pe cf vn mondo ribellato . Giaceua proftrato nel San- 
tuario con tanta (mania , verfando lagrime , che pare* 
volonterofo di compornc duo gran canali,per tragitar- 
ui dentro le future mifericordie dell' Altiflìmo a'fuòi 
fedeli . Pareua ch'egli intendefle con quel fu pplica n te 
humore diaflìcurar air Erario fagro le mura attediate 
dal fagnlegio . Il dolore di quefto buon Paftore non 
era lungi dall' agonia > fe non quanto eralontanodal 
focxorio dellmuocato Iddio . Chivedeualui,chivdil 
ua ilrimancnte de' Sacerdoti , non era capace di durez^ 
fca. Quel cuore , da cui gli occhi non impetrauana 
commozione , non potea già poi rimaner* oftinato alla 
perfuafione dell" orecchie . Il flebile rimbombo , onde 
gemeua quel gran Tempio > haurebbe conuinta yna 
Tigre a impietofire . Signore^ rifìkmaua ifiittò^ 
efaudite le voci del Popolo fedele , che tormenta per 
zelo del voftro honore . Le leggi del conferuare i de- 
polì ci fono (tate fcritte da' voftri degreti, e ratificato 
dalle voftrecommiffioni . A voi tocca il patrocinàrle. 
Quelle 'ngiurie > che la barbara violenza di queft empi 
machina conerò la voftra cafa, fono propri j oggetti a 
della voftra vendetta, o almeno della voftra difefa • 
Le noftre lagrime non vagliono per rintuzzar' altrc-r 
fpade , che quella del voftro fdegno . Ma fe lenòftro 
colpe vi hanno fdegnato , perche non voltai* il ferro di 
quefte mafnadea'danni diquelle vifeere, chfcconcepi* 
fono fentimenti di voftra offefa * Noi > noi fiamoi no» 
centi • Non permettete , che s 'incrudelisca contro la-# 
voftra riputazione . Ricordateuj, Signore , che vi Ce- 
te eletto per habicuro quefto gran Tempio folo> accio- 

che fra unte Mefchwe dell' vniuerfo, nelle quali trion- 
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fa T Idolatria , egli folo vi rettifichi il vero Dio colle fue 
vittime . Deh j Signore , precorra almeno il noftro ec- 
cidio al coftor fagrilegio, e più tofto tràffigga a noi ; 
quegli occhi, che vi hanno da mirar (offerente di sì pu- 
plichi , é sì irreparabili oltraggi . M ifericor dia > noftro 
Iddio > mifericordia . E fe non la debbono impetrarle 
iagrimedellenoftreafflizioni > l'impetrino almeno k_> 
memorie di que tanto a voi diletti Padri noftri > alla., 
cui Virtù giurafte vna volta sì lunga, e felice ferie di 
Nipoti . 

Così rifuonaua tanto pia> quanto horribilmente il 
Tempio. Nel rimanente della Citta perle medefime 
afflizioni fentiua difformi angofcie ■ Scorreua per 
tutto sfrenata la licenza del dolore , fenza lafciar intat- 
to cuore , ne difoccupate vifecre . I più<leboJi Cittadi- 
ni armauano, contro f impazienza 3 di finghiozzi. 
I più feroci penfarono anche d' ar marfi di ferro $ mi 
cefsò ben tofto queir ardimento, che'l difuantaggia 
moftrò loro per così'nutile^cometemerario. llcon- 
traftar vna forza fuperiore , rifoluta , e preparata , con 
arme fuantaggiofe > timide , e irrefolute > può ben'efler 
configliato dall'impeto, ma non mai dalla fortezza. 
Abbenche la difperazione habbia talhora centuplicate 
le braccia anche a* più timidi , per ordinario nondime- 
no hà troncate le gambe alla fortuna de' più valorofi. 
Ella èalcuna volta entufiafmo , che per via di furore , 
guida alle vittorie j ma regolarmente > ella è quella 
luce furiera delle tenebre , colla quale il moribondo 
lume iiluftra i fuoi proflìmi difetti 

Fù pur troppo da ogn' vno conchiufo > che , già che 

la triboiaiioae iwndaua , egli era megltelommergerfi 

tiellc^ 
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nelle lagrime, che nel fangue . Tutti hauetìatìo a'ppfo- 
uatoquefto configlio perrctftimoKtico'rfi aH'orazió* 
ne, h'aueano fperatò,che farebbono ftate leciti di Diò> 
il difender fe fteflTo da gli huomim . Qufcfta cònfidenz# 
fembraua vn'efficacifTìmolenitiuò perfidia piaga in- 
fantile Hormai fi riftringeuano tutti i pélìeri fi riuofc - 
gettano tutti qli occhi fopra Onia.Qi.ieib tenera pupiP 
la delia Città era la più gelófamente cuftodita . la pn¥ 
dolorofa pafTioneera la copatfionc diefla.Sc Onianott 
fofle ftatoin Gcrufaléme , la prefcnza di quell'afflitti^ 
ne farebbe riufcita affai men formidabile. Pareuano gli 
occhi de Cittadini pianger più torto le lagrime del lòr 
Paftore> che le violente dell'inimico. 11 vederqtfetè 
l'amato Vecchio abindonato negli eccedi della Cari- 
tà verfo la Patria , e del telo verter hotrot di Diò> fp?- r 
tir folo tormento> efmania era vna troppo" gran cagió- 
ned* auuilire. i * 

Quandola grandezza disf gran Virtù nonhoneftaP 
fe Teccidenti dimoftfazioni d'Onìajeglitioiinepat^ 
rebbe in tutto lodeuole; Non pare , chefigOHérttibe* 
He quel Principe , che nelle publichecalariiità non diP 
fimula la difperazione . 11 popolo* che fi compone tuta 
toalf efempiò de* maggiori , apprende più terrore dalla 
temènza loro, che dal pericolo proprio. NoitdeuoiK* 
i Grandi ne* pericoli publichi fcanfar maggiormente 
altro pericolo, choY opinione d'efler* atterriti dal pt± 
ricolo . : Eglino fono la bafc della RepuWica ; fe lì fcorf 
gela bafc vacillante, che giudicios'hàeglida far della 
fabbrica è Non vè petto* tiri n^lfocòftucngaHt!^ 
mor ftìoderatoj -che qùellòdél 'Printfpe? jpefóhteaniun* 

altro ihanwèpìè^&ntela clmfptzìottes ^Nfrtja** 
c -'^ le egli 
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le egli è genitore* ma f lmeritodiquefta temenza è co* 
itìiewia di quelle lam pane eterne , che rinchiufe riluco* 
no , efpofte all'aria fi fmorzano. 3 
- U buonGnìa, cui l'età hauea infegnato affai piij 
d^effer tenero 'adi* amar Dio, che fagace nel reggere 
il mondo ; non hebbe quello ragguardo. Abben-» 
eh* egli fperaffe molto;fer;mamente nejladiuina poffan- 
zz y e protezione feompaffionauatuttauia sì vàiamen- 
te tamiferiaprefentedel Popolo , che fe gli vede* nella 
fronte fcntta.coa caratteri d* dotatela ineuitabilitàdel 
pericolo. 

Hor mentre la Città vien occupata dall' efpettazio- 
ne delle fuemiferie, Eliodoro altresì affatica intorno 
all' effettuarle • Congiugne colle truppe feco guidate 
da Damafco, anche quelle della Città, e n particolar 
quelle , che guardano il Tempio, comandate da Simo- 
ne , e ne circonda X Erario fagro . Già da vn canto ve- 
defi'l corode' Sacerdoti, dall' altro quello de Mafna- 
dieri: quegli con gli vlulati, fuplicheuoli piegar la di- 
uina mifericordia, quefti colle beftemmie sfidar la giù- 
ftiz.ia . Di là fi afledia colle lagrime, di qua col ferro : 
da quel canto ftà accampata la Religione, daquefto 
ilfagrilegio. Iddio doueaefler lofpettatore^ e 1 Giu- 
dice inlìeme di quella, Mifchia. 
<• JMa eccolo repentemente diuenirneaufiliario» Men- 
tre Eliodoro fi facea portar' attorno in feggietta , dan- 
do gli ordini opportuni 5 Ecco apparire vn'horrido 
Caualiere>aflifo fopravnpiùhorridoCaualIo. Vcfte 
d' arme dorate il dorfo , e di maeftofa ferocità lafpetto. 
11 cauallo e fu perba mente arredato anch' egli ; ma'l ter- 
idre, che fpita toglie a gli occhi 'Jdikttadel lorofpec- 
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tacolo . Scguiuan'il Caualiere duo giouanetti Pedoni^ 
la bellezza del cui volto non era punto inuidiata dalla 
ricchezza de gli habiti 5 mabensìl'vna, ci- altra prò- 
porzionata alla madia, con che argomentauano effi- 
cacemente la dignità > e la gloria di quell'alto Prìncipe 
dell' vniuerfo > da cui veniuano mandati . 

Al primo comparire di quefti celefti Campioni, 1 

Suello di loro , eh' era à cauallo j atterrito prima Elio- 
oro , con vn'occhiata ; fpingegli adoflb il Corfiere : il 
quale ratto fè gli auuenta , e portegli sù '1 petto le zam- 
pe dauanri , lo sbatte per terra ; indi calettandolo , gli 
patta per fopra . Gli altri duo Giouani , toltolo quinci, 
c quindi nel mezzo, cominciano sì fieramente a sfer- 
zarlo , che non mai da altro rimbombo altrettanto fla- 
gellata fu l'aria, quanto dal fuonohorrendo di quelle 
battiture: al quale cefleroin vn momento tutte le ftri- 
da , e gli vlulati de' Sacerdoti, rimafti attoniti dalla., 
inafpettata nouità dello fpettacolo . Tutti gli occhi in 
vn punto furono da queft'horrore rafeiutti, e richia- 
mati al loro vficio , che hormai fi riconobbe effer di 
mirare, non di piangere. Le percofle furono conti- 
nuate fopra queft'empio, lenza intermiflione efù con 
efso difeacciato , anzi ftrafeinato fuori del Tempio* 
Conobbe il mifero ben pretto, che '1 terrore dello fde- 
gnaco Iddio non lafcia luogo ad alcuna humana forza, 
od ingegno. Egli retto così mutolo, e ftupido per lo ti- 
more 3 come efangue , per le battiture de' flagelli ♦ 
Videfi attorniato da vna folta nebbia, ch'nbrieuelo 
fottrafle da gli occhi di tutti, fuorché da quelli dell' Ira, 
edellaGiuttiziadiuina. \ 
Per lo contrario i Sacerdoti, e'I Popolo, dopo che 
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la curiofità hebbe loro ageuolato il paflaggio dallo 
fpauento, e dal dolore, alla confolazione , ed al giubi. 
lo, proruppero in efclamazioni, ed in ringraziamenti a 
Diosiaflettuofi,che non diedero punto ne di tempo, 
ne di fperanza air ingratitudine di vedergli capaci di 
fefteffa. 

Onìa, il buon vecchio, fi disfaceua in lagrime di 
tenerezza . Ergeua , ftando in piedi , le mani diftefe_> 
al Cielo, e, mio Dio, replicaua, Dio forte, Dio ze- 
lante i fia tu per tutti ifecoli ringraziato 5 e glorificato 
da te medefimó 5 già ch'io noi vaglio . Perilca in eter- 
nò chi non t'adora: e fieno giuftiflìmi trofei della tua 
vendicatrice feuerità gli empi , che vilipendono la tua 
poflanza. Beato chi 'n te confida 5 maladetto chi non. 
t'honora . Poco dopo raccolte al petto ftrettamentc_* 
le braccia , fi proftraua riuerente a terra , efifi gli occhi 
pregni infieme, e paramenti le lagrime, nell'Altare* 
Siala Maeftà,diceà, del Dio d' Iiraele adorata da tut- 
ti i fecoli : fia temuta da tutte le Nazioni : fia ringrazia* 
ta da tutti gli affetti. Su., fratelli, ripigliaua pofcia 
riforto, sù$ che fi tarda ? apprettate il Sagrificio 5 fu- 
mino i douuci incenfi alla grandezza del noftro Dio be- 
nefattore. Cadano le fagre Vittime alla Vittoria del 
noftro Dio trionfante. Sono caduti gli empi. La 
Ciulliziadel noftro Dio s è prefe le Vittime nocentij 
confagripmo hor noi alla mifericordiadi lui anche l^j 
innocenti. 

Veniua il Pontefice giàobedito 5 non hauendo i Sa* 
cerdoti alcun' oftacolo dalla Soldatefca, rimaftainftu- 
pidita al gaftigo inafpertato d'Eliodoro. Il terrore pa- 
yca paffato da gli Ebrei ad inuadae ifegugci del Capi* 
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tano flagellato * Quando alcuni degli amici di lui, mei 
no federaci > per redimerlo dal pericolo , agitano colla, 
mente vn ripiego degno di cuori humiliaci dagli sforzi 
della diuina fapienza . Penfano di raccomandar lafa^ 
Iute del lor Padrone alla clemenza d v Onìa. Sanno , 
chequefti > comegiufto, può appretto Iddio cosi chia- 
mare,come riuocare i gaftighi . S" Eliodoro fi lafcia alle 
continuate pere ofse de* flagelli, è morto» Se fi racco* 
manda alla pietà di Onìa, è fìllio.- Sù queftofiaccor 
ftano humili , e fuppticheuoli al buon Vecchio • l 

Ed eccoti, glidicono, vna materia degttadella tua, 
edella diuina Clemenza . Ah tanto bafti , Onìa, per 
vendicar la fantità de' tefbri fagti, e della maeftà del 
Dio d* ifraele . Hai vinto . Non ti dee reftar, ch^jj 
affettar di vantaggio . Non fia ì tuo Diaroentni Die* 
delJe mifericordie, che degli eferciti : ed habbia fla-t 
gellato Eliodoro , per ammendarlo > non per vecider* 
lo. Deh fieno hormai le tue preghiere Araldi pietoffi 
di pace : e colle mani infanguinatesù gli Altari , ribat- 
ti la fpada dell' Altiflìmo , accioche non s* infanguini 
nella vita di quefto mifero Caualiere : che s' erra , non: 
erra per colpa > che della fua fede verfol Re . Gioue- 
rèa te anche, ed al tuo Popolo il non vederfi'l Rè Se* 
leuco irritato colla mortediqueftofuogranminiftros 
il quale , fe viue , gli potràatteftar le grandezze del vo* 
firoDia- • 

Non oceorfero più ragióni". Onìa volentieri piega 
afta mifericordia : edato di mano al fagrificio, confufe 
i motiui della Gratitudine con quelli della Clemenza * 
Pregò Iddio sì efficacemente , che fottrahefiei flagelli 
ad Eliodoro, come lo ringraziò , che gliele hauefce 
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mandati. Piacque a Dio la bontà cf Onìa , e lefeud? 
tanto prefta,quanto abbondantemente* 

' Eliodoro giacèua femiuiuo, afpettando , e difide- 
rando affai piùdi morire, che di fuprauhiere all'acer- 
bità di quelle pene, che hauea prouate, e prouaua. 
Gli parea di vederfi dauanti a gli occhi ifuoi flagella- 
tori: ET imaginazione bfacea continuar nel tormen- 
to , che la diuina bontà Tempre fcarfa nel punire, già 
gli hauea dimezzato . Quand'ecco pur di nuouo gli 
vede comparire , ma molto nella terribilità dell' afpet- 
to cangiati. I raggi, che vfeiuan loro dalla faccia, 
cran quali conueniuano alla benignità di chi portaua - 
f ambafeiate della diuina mifericordfa* 

Gli fi accollarono pofeia, egli diflero: La vita, O . 
la faluezza , che ti manda Iddio per noi , è effettodellé 
preghiere d* Onìa . Ringrazialo , eh' egli ha altrettaa- 
to iagrificato alla tua falute, quanto alla comune , ed 
alla propria . Và libero* e fciogli la lingua in loda di 
quella diuina portanza , eh* è ftata così pronta a com- 
paflìonarti, come valeuole a punirti . Apprendi dal 
paflato gaftigo, quanto graue fiala colpa del fagrilc- 
gio: e riferifei a tutti gli huòmini , quanto fia perico- 
lofo l'apprender la pietà fotto la difciplina dell'ira-, 
di Dio. 

Difpàruero fubito , ciòdetto , e lafciaron libero il 
campo all' Obedienza , ed alla Gratitudine d'Eliodo- 
ro : sì per render le douute grazie ad Onìa , ce rne per 
profilarle à Dio approprio fagrificio; il quale fù rino- 
uato molto riuerente, e folenne , Le milizie , chc_> 
v'erano-ftate condotte per depredarlo, vi feruirono per 
folennizarlo. 11 Popolo acclamò d'ogn' interno con 
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tal fetta , e contentezza, quale farebbe (lata propor- 
zionata a gli applaufi d'ogni maggior trionfo • I Sa- 
cerdoti riccamarono per tenerezza i loro fagri amman- 
ti delle più preziofe margarite , che '1 maredellor pian* 
to potette fomminiftrare alla contentezza degli af- 
fetti. 

Oniaafcoltò i rendimenti di grazie, eglioflequij 
d' Eliodoro humiliato , per gli più veri argomenti del 
diuino imperio . Ei glivdìcon diletto, il Popolo con 
ammirazione , e tutti con lagrime. 11 veder fuppli- 
cheuole vn fuperbo , poco dianzi minacciante > èquel- 
lo fpettacolo , che propria , e folamente appaga , e fe-% 
licitagli oppreffi. Alcuni per proprio interefle , altri 
perfemplice zelo dell' honore del Tempio haueano 
hauuto a perir di timore in queir incontro . Ma , cosi 
cermiriato dalla diuina Prouidenza , reftò ciafeuno adi- 
curato nella folita confidenza in Dio: ed am macera- 
to dal pericolo, che Diofolo, e quella prode fentinel- 
la, la quale fe non vigila a cuftodia della Città, quefta 
cosi facile , come infelicementefi perde. 

Fu quella verità dimoftrata , ma non perfuafa al 
traditor Simone , e a fratelli . Videro, ma non confet 
farono , che Iddio proteggeua vn Popolo , a cui eflì 
tendeuano infidie . Vollero più tofto reftar delufi, che 
atterriti. 11 non hauer fentito in femedefimigaftigo 
celefte , fece loro parer ficura la ftrada del peccare. 
Ma s'ingannarono , perche non fempre punilce Iddioy 
quando altri demerita . Si riferua fpeflb a punire , 
quand' altri potrebbe meritare. Niuna colpa vàfenza 
le Aie pene , ma non tutte le pene vanno indiuife dalle 
colpe. SpefTo iddio diferifee le vendette, peraggra- 
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uarlc ; fpeflb le accelera anche per non hauer d'aggra- 
uarle- Coftoro furono permcfli da Dio alla loro perfi- 
dia, accioche potettero feruir di (frumento alla diuina 
Prouidenza , nel porger materia di rfierito al Popolo 
fedele. Ogni fceleratoo viue pejr propria correzzio- 
ne, o per esercizio delgiufto; 1 ; 

Suanì persi ftupendomiracolodalta Città il timore, . 
ina non da' cuori de* traditori la fperanzadirinouarlo. 
4 Ceffarono di promotiere , ma non di ftudiar par- 
titi per iterarlo. Nulladimeno 5 perche ilo- 
! ro mali penficri erano occulti, e la co- 

mune confolazione palefe > il tut- 
to fùltimatofopito, e Tar- 
me del Rè furono in- 
caminateàDa- 
mafeo . 



tifine del Primo Libro. 



C DEL- 

* 

Digitized by Google 



«4 - ••' : i 

DELLE- 

TVRBOLENZE 

D'ISRAELE 

LIBRO S E C O "N "D O. 

LIODORO fpedito da quefto 
pericolo , ma non già dalla memo- 
ria d' elfo , marciò coir efercito al 
fuo Signore, con affai maggior ve- 
locità di quella , con eh' egli n' era_. 
partito. 11 Rèintefo cosìfubitoar- 
riuodi coftui, non feppe, cheduv 
bitarne. Incontanente lo fece addimandare, abben- 
checiò foflc fuperfluoj percji' egli più volonterofodi 
veder Seleuco , che non quefti di veder lui , fi condu- - 
ceua con ogni celerità alfaudienza. Non si tofto lo 
vide il Rè, che neon tracolo colle braccia, Benvenu- 
to, gli dille, il miglior de'noftriSeruidori: ma '1 più 
sfortunato, rifpofegli quefti. Indi baciatala manoal 
Rè, che di già lo'nterrogaua del perche; foggiun- 

Sire, alla Religione del Tempio , doue'lNumedc- 
gli Ebrei fi adora, indarno fi contrafta. Egli è sì ripie- 
no di diuinità quel luogo, che non è flato a Efficienza 
oppugnato , ne la mia perfona a baftanza aflicurata_. 
da vn efercito. Io viuo, perche gli Amici miei fono 
itaci malleuadoriapprcflbquel fommoSaccrdore , che 
la mia vita non farà impetrata dal fagrificio di lui , con 
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alcun nuouo pericolo di quel Tempio. Peraltro io era 
già flato guidato da' flagelli di occulti perfonaggi, di 
repente comparfimi , a* confini della vita . 

Segui poi a raccontargli apparte apparte il fucceflò : 
il quale afcoltò Seleuco , {"colorato, ed attonito per ver- 
gogna , per rabbia , e per iftupore : e ne reftò immoto 
cosi nel filcnzio , come nella irrefoluzione . Di che 
auuedutofi Eliodoro, aggiunfe: Io filmerei configlio 
maggiore, non che degno della miafedeverfola Mae- 
ftà voftra , $ io le raccordarti per cofa molto opportuna 
il valerli di quefta fperiema per precipitarealcuno de* 
fuoi occulti ribelli, col mandarlo a fupplire air ineffica- 
cia del fcruizio da me predato alla Maeftà Voftra : che 
parerà loroeffetto della mia debolezza, non della for- 
za incontraftabile di quel Nume. Ned io ifleneag- 
grauerò, sì perche la compagnia nell'incontro, me 
nehaueràfminuitala vergogna j come perche il buon 
feruizào del Principe non può mai portar altro euento, 
che di gloria. 

Il Rè nulla rifpofe ; ma ritiratofi in fe fteffo , parue 
auuiluppato in vn gran laberinto di penfieri. Da vn 
canto gli piacea di ritirarfi affatto da fimile tentatiuo, 
chenonpareaficuro ne anchedalla lontana. Intende- . 
ua, che lo fdegno diuinohà la fpada affai più lunga, 
che non è larga la vaftità d' vn mondo fatto a piacer di 
lui . Dall'altro canto la cupidigia di quel teforó, gli 
era vna molto eloquente Oratrice,perriteraiione del- 
la prima intraprefa. Jn fine parue, che la deliberazio- 
ne piegalfe a fauore dell* Auarizia v anche in parte in- 
tereflaca colFambidone , e colla Brama di vendetta. 
Il SBOtiuo datogli da Eliodoro pareuater ottimo $ per* 
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che s'egli mandaua alcuno de Tuoi nemici occulti, 
gliriufciualo'ntento, onò. Scriufciua,egliera fatt© 
pofleffore di quel gran tcforo,e sbizzarrito dell' ira, che * 
quafi contro quel Dio gli parea d' hauer concentra . Se 
non gli riufciua,egli i con vn' artificiofo honore di par- 
ticolar cófidenza, hauea toltodi mezzo vn qualche fuo 
nimico,© almeno il proprio fofpetto di tradimento* ' 

Non è quello vno ftromento ftraordinario a' Princi* 
pi, che hanno in odio alcuno deTuoi maggiori (addii 
ti. 11 modo di precipitargli, e Y bonoraVgli. 1 cari* 
chi vengon da loro dati a fuddki altrettante vohe per 
adornargli, quante per opprimergli . Se quefto riefce, 
hanno il loro intento: feì primo, ad ogni modo il fe- 
condo refta fempre occulto, ed iterabile r^U- y j 

Tal fornimento palleggia qtialéfre'térn po, quafiaC 
foluto Signore, il cuor diSeleuco; ma pure non itta- 
bilifee alcuna cofa, perch'egli hà la mente in parte oc- 
cupatadal Dimore , non fcnra qualche rimorfo anche 
delia cofeienza . Trattanto in- Gerufalcmme il giubila 
hauea rafeiugari gli occhia tutta la Città, fuorché z 
certi pochi feguacidelTraditor Simone. Collui fucr- 
gognato > anche appreffo alla propria cofeienza, ratte- 
»ea coi freno della difpcrazione la malignità , che 
qiranc'era piùanguftiata, fi facea più inquieta, ed ope- 
rofa. Era fouentea ritrouar'i duo fratelli, eafturzi- 
cargli a fauellar di queir/ interefle, che gK fembraua 
tanto pili dubbiofo, quanto più Hiafpettato,gliera_r 
caduto il miracolo. Quella federata fratellanza, che - 
s'era condurrà a bramar ¥ efterrainio della fua Patria ? 
per ambizione del Pontificato, hora comincia a bra- 
marlo, ancirc per fofp^ca^Ua^iopi?» infamia. £<? . 
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grandi fceleratezze o bifogna fcanfarle , o fatte nette l 
La pena feguefempre la colpa; ma fe quefta è contro al 
Publico > non (blamente la fegue , ma anche f ac- 
compagna . Il vederli oppofto il Cielo , armato di 

* Vnaràuiglie , a lor difegni , era ad effi vn flagello della 
m?te , ed vn prefagio quafi certo del cuore . 11 timor 
loro fi pafceua della publica allegrezza. Studiauano 
più nel diuertir le pene de' propri) misfatti , che ncir cf- 
Jèttuar i defiderij . In riguardo di che furono di pare- 
te > che '1 fatto non fi doueffe lafciar credere alla plebe; 
c chefoffe bene a difleminar per la Città , che le magie 
d' Onìa haueano più tofto profanato, che difefo il 
Tempio; Che foffe ftata efecrandal'impietà commef- 
fa contra vn Regio miniftro* a cui fe non fidoueua 
©bedire,nonfipoteaneanche tanto contumacemente 
'tontraftare. Che 1* ambizione di quel Pontefice lo 
hauea fatto traditor della Patria, per fortir* occafionc 
di fembrarne poi, per mezzo de fuoiincante fimi , di- 
fenfore. Diceuano a piena bocca, ch'egli era fiato 
quegli y che fegretamente hauea inuogliato i\ Rè di 
quel teforo, del quale mendicaua l'Ipocrita, di parer 

» cuftode zelante. Che fi farebbe col tempothiarita la 
Città, fe fofle flato più vtije ilvietar'alRèilteforo 
del Tempio, o X hauerlo propizio , e placato. Che 
Tira di quel Principe non era danno minore della per- 
dita d'ogni grari teforo . Che fi marauigliauano della 
femplicità di quel Popolo , sì facile a preftar fede al* 
ripocrifìe d'vno fcelerato , chelotradiua di continuo. 

Quefte,efomigliantivoci, andauan coftorodiiìe- 
minando per la Città: E riufciua loro di vederle in 
gualche parte, pattare • ' 
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La Plebe minuta hàquefto vizio, tra gli altri ,a le! 
proprij, che facilmente crede le colpe, e difficilmente 
i meriti . I maligni fono braci animate di carboni, che 
fe non ardono , tingono almeno la riputazione • L'in- 
nocenza è ben forza , che al finegalleggi fopra l'acqua * 
della calonnia 5 ma nondimeno è neceffario, che Ira- 
peto della prima caduta l'a^graui, prima , e feco la.» 
tragga al fondo. L'autorità di Perfonaggi sì grandi 
era vn grande argomento per accreditar le lorocalon- 
nie; dall'altra parte la lunga fperienza della integrità 
tf Onìa > ne ritardaua T affenfo . Non fi credeua , ma 
non fi reftaua però di fofpettare • Pochi reftauano per- 
fu a lì y e molti per pie (fi , ma tutti pazienti vdiuano que- 
lle impofture. Subito , ch'elle furono alquanto im* 
po(Teflatc delle lingue, e de* cuori dd Volgo, Simone 
per lettere ne diede parte ad Apollonio : il quale , eflen- 
dofi fatto autore appreffe al Rè di quella molla ; hauea 
per vergognofo , eh* ella non fofle riufeità , e per odio- 
io Onìa , che Y hauea fraftornata . Per tanto non cef- 
faua di dar buone parole al Traditore , ne di mantener- 
lo in ifperanza, che'l Rè hauerebbe iterato il primo 
tentati uo, e gaftigato Onìa : nè d' offerir* il fuo Patro- 
cinio apprefso del Rè , per beneficar la Cafa di lui del 
Pontificato. ' 
> Il caldo di quello fauore , aggiunto alla sfacciata 
cecità, ed imprudenza de' tré fratelli , accrefceua lor 
molto di coraggio , per continouare, ed aumentare le-/ 
loro fceleratezze contro la riputazione d' Onìa . Non 
v a èco(a tanto perniciofaad Vna Republica, quanto 
f aderenza de* particolari Cittadini a' Principi ftranie- 
ri. Ella è'I perpetuo feminario delle congiure , e la 
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certa neceffità delle ribellioni , efopra tutto l'ineuita- 
bil fomento dell' inquietudine, e della difeordia fra* 
Cittadini. Que' Principi , che affaticano poco inle- 
uar dal loro (lato que Ita pietra di fcandali , non inten- 
dono a fuffictenza le ragioni dèi ben gouernare vna 
Republica. Tali pongon talhora mano a'misfatti, che 
le non fapefsero qual* afilo fofse per affienargli dal ga- 
lligo, viuerebbono innocenti. I Principi fteffiviuono 
mal ficuri delle loro perfone, doue ifudditi incenfa- 
no altra grandezza, di quella, che la Natura, anzi 
Dio, prelcrifseloro per adorabile. Se'l Cittadino hà 
dipendenza da ftraniere Potentato, amico del fuo i egli 
è affidato di poter effer colpeuole fenza pena 5 fe Y hi 
da nemico, egli è quafineceffitatoanonhauer fed*-* 
verfo'lfuo. In fommaellaèinognicafovnapeftedel- 
le Città , la priuata feruitù de* Cittadini co* Principi 
ftranieri , maffime maggiori del loro . 

Simone dall auuenimento d' Eliodoro farebbe forfè 
rimafto ammaeftrato perla quiete , quand' egli , dopo 
conce(fo qualche sfogamento alla fuadifperata ambi- 
zione > non hauefle battuto f irritamento dal fauor d' 
Apollonio, die gli hauefle moftrata poffibiJe la felici- 
tà , anche ne* delitti . Molte cofe fi appetiscono finche 
paiono facili , che poi fi abborrifeono quando fi feuch 
prono o difficili , o pericolofe • 

S'inoltrò coftui nella prefunzione fin'al diffimular 
ne' fuoi Soldati , e feguaci , gli homicidij , e le rapine j 
procurando folamente , che gli autori ne reftaflero oc- 
culti , per poterne incolpare > e render odiofa o l'Inno- 
cenza, ola Giuftizia d'Onìa. Ma 1 buon Vecchio, 
fcoperfe al fine tutti grinceieffi, c molti anche de mezr 
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5tidi Simone, e de fratelli: ed in particolare de* dife* 
gni , e dell' intelligenza , che paffaua fra coftoro % e& 
Apollonio, per efterminio della publica libertà*? della 
vera Religione. Si paffaua per troppe mani . Eraimr 
potlìbile occultar* vn difegno > chehaueuadiuifoinfa, 
zioni vna sì gran Città . 

11 Pontefice veduto il pericolo tanto maggiore l 
quanto che # l rimedio non era potàbile alla forzi della 
fua autorità , che veniua contrapefata dalla ribellione 
contumaciffima della fazion nimica ; fi rifolle di ricor- 
rere ad vna poffanza fuperiore , alla quale non potef- 
fero i Ribelli refiftere ; Pensò di portar' improuifa* 
mente da Gerufalemme alla prefenza del Rè le giufte^ 
fue querele: doue fperaua * che la giuftizia della fuaì> 
caufa fortiffe il Dio della Giuftizia ptt Affuocato.* 
Hebbe per fermo > che la mortificazione , con ch<ui 
haueua Iddio infegnata la pietà j e la r inerenza verfo 
la fua cafa ad Eliodoro > haueffeparimente conuinto il 
Rè a riconofeer per degna d'ogni rifpetto la Nazione > 
e la Religione degli Ebrei . Con quefta confidenza 
egli fi commife d'ifnprouifo al camino. L'arriuo di 
lui alla Corte fù da Seleuco non mediocrtmente volen- 
tieri fentito: o perche l'opinione della fan tità del buon 
Vecchio, onde la nobiltà di lui era arricchita > non-* 

10 lafciaua mai veder maluolentieri ; o perche la vene- 
raci prefenza della perfona, congiunta ad vna mo- 
della , e femplice facondia, gli foleua felicitar icon- 
greffi de' Principi maggiori : ouero anche, perche-* 

11 Rè del Ciclo, nellacuimanoftàilcuorde'Regi>a 
fùo beneplacito piegò quello di Seleuco, efecegljfeu- 
tir la venuta del fiio faw>jp&txm , 
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v V accolfe perciò con honorate dimoftrazioni d'af- 
fetto : ed afcokò le doglianze , ch'egli fece della per- 
fidia de tre fratelli , con q ualche fentimento di fdegno; 
abbenche intieramente non fe ne lafciafle intenderei 
pione facile il metter in difgrazia ad vn Principe vru» 
fcggetto, le cui fceleratezze gli feruono di finimento 
per gli fuoi difegni . Foflequalfiuolefse Simone , in fi- 
. ne P vdirlo inchinato, e confenziente allenar' il teforo 
dal Tem pio , gliele perfuadeua fedele , e diferetto Cit- 
tadino . Era vanità lo fperar giuftizia da lui , in vna 
caufa , nella quale egli era giudice , e parte . (Quando 
nel Tribunale d' vn' anima > orano per duo contrari 
Auuocati , f Interefse, e la Ragione , non è facile, che'I 
primo lafcinelF intelletto aperta vn orecchia per . 
vocideirAuuerfaria, _ 

, Non mancò nondimeno di prometter ad Onìa^ 
eh* egli hauerebbeprefi que' partiti intorno a Simone, 
che più matura confultazione gli haurebbe moftrati 
, pc r gl i ot ti mi . Aggionfe , eh' egli andafse di buona-* 
vogliaal fuo gouerno , fenza diffidar punto del fauor di 
lui , che n ogni tempo haurebbe conofeiuto inchinato 
alla giufta protezione , e fua , e di tutta la fua Repu- 
hlica-f. : 

Non hàuea già coftui nel fuo cuore vn minimo pen- 
derò di efeguir quefte prometee . 1 Troppo gli giouaua 
il veder diuifa io fazioni quella Comunità , la cui vnio- 
ne , equiete fola potea ritardar i difegni della fua Ti* 
rannica brama d'impofsefsarfene. Gli era vngraiw 
vantaggio y che quella comunanza o cadefse aggraua- 
ta 'dalla mote delle drfcordie auili > o almeno huneitaf- 

k a lui i potetti dell' muaderla , e del foggestarfela i 

Ancor. 
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Ancorché promettefse rimedio a quell'infermità poli* 
tica ,non hauea peròaltro pendere, che di mantener- 
la per debilitarne quel gran corpo , e poterlo poi co» 
vn femplice vrco proftrare . 

Ritornoflene dunque il Pontefice più fodisfatto^ 
che vtilizatodella fua andata * Il Rè hauea parlato bè- 
ne, ma penfato male. Ella è vna gran miferia quella 
di chi hà da perfuader'a Principi quello , che non diler- 
ta , ned è loro vtile * II femplice però , non fi parti che 
molto lieto, e confidente deIRè, i cui penfieri non fa* 
peua egli intender per difformi dalle parole r Glihuo" 
mi ni candidi , e puri difficilmente filafciano condurre 
a fentir male di chi hanno vdito parlar bene* Il fofpec- 
tar dell'altrui fede, ever3cità, fembra ferola peflìm* 
delle doppiezze. Teneua Onfacòsf per fermo di ve- 
der ribaldato il Rè nell'oppreffione de r Turbatori dek 
la quiete comune, come apertamente ne accertaua^ 
gli amici* 

Ondeaunenne, che diffamata quefla voce, e pene* 
trataairorecchiede* tre fratelli * gli moife a nuooe ma- 
chine di diféfa . Apollonio fu Ior prontamente fauo- 
reuoleappreflbalRèf il quale informò egli medefimo 
al contrariodi quella hauea fatto ilPonteficejen'heb* 
be più di effetti , che di promeffe * 

Il Rè iftigato di nuouoaTuoi vecchi penlleri 5 non 
raffembra punto lontano dal rifufeitar fimprefa , fev 
poltanei timor d'Eliodoro. Mentre dunque la Città 
di Gerufalemme va languendo per Finteftine difcor- 
die, chela cruciano, e la debilitano, Scleucovà ma- 
chinando il modo d* opprimerla . II dolore , e 1 rotto- 
le di aoa tuorlo pocutq neanche principiare al primo 
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téntatiuo, Io fa mordace nel parlar cf Eliodoro, fuori 
d'ogni modeftia , e rifpetto . Motteggia fouen te del- 
la coftui fede, e bramirà > forfè per isfogarfi, mafen- 
za forfè , per inanimir alcuno de'fuoi Semidori più 
grandi, ad offerirfi a queir imprefa , o almeno ad ac- 
cettarla offerta , e difperatamente profeguirla . Ma_, 
egli , che più volte venne da gliamici confidentemente 
auuifatodel difpregìo, che'J Rèmoftraua di fuaper* 

fona> airvltimorifoifedicrederfìdifperatala fortuna. 
Si vide nel medefimo tempo mancar Y aura della Cor- 
te > iagraziadel Rè , elaiperanzadella maggior gran- 
dezza* Si accorfe beniffimo jchelanauedellafuari- 
putazione haueua vrtato nello fcoglio dell' Ira , e della 
• Diffidenza del Padrone. Le audienze erano per lui 
rare,brieui, e palleggiate più tofto, che goduta. 
I ragionamenti eranofolamente i ncceffari j al fuo cari- 
co , e non mai d'altra materia , od interefle . L' acco- 
glienze dall' altra parteeranoaccrefeiute inquantità , 
ma temperate colla fronte rugofa, e colle parole tiepi- 
de, sforzate, ed ambigue. Gli emuli erano tuttodì 
all'orecchia fegretadelRè, il cui gabinetto parea per 
loro diuenuto il Tempio della Fortuna . A lor requifi- 
zionefi faceano tutte le grazie, chealuiveniuanfem- 
pre fotto friuoli pretefti negate . Quindi Eliodoro po- 
tèben' intendere, chela Fortuna o gli hauea voltatele 
fpalle, o lo volea mettere in nectffìtà di flabilirfi la 
grandezza sù la difperazione. Permife Iddio l'agita- 
zione del coftui petto, per far la deftra di lui , così mi- 
niftra della fua Giuftizia , com' ella era fiata mezzana 
del fagrilegio di Seleuco . 
Gran cofe in poco tempo fabbricò > e diftrufle col 
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penfiere .~ Alfine rifolfe di aggiugner* al fagrileglòj 
anche il Parricidio. Vuole vccidere il Rè. Eglihà 
tanto feguito > sì per l'eminenza della fuacafa, come 
per la copia delle ricchezze proprie (oltre a quelle del 
Rè , eh* erano in fua cuftodiaj e per f abbondanza ds- 
gli Amici poflenti da' quali tiene per certo farà feguitoj 
che fi perfuade facile l'occupare il Regno . Seleuco 
non hà figliuoli : e 9 Ì fratello di lui , Antioco , fi ritroua 
in Roma Oftaggio di quella Republica . L' inafpetta- 
ta inuafione inftupidirà ( diccua fra fe medefimo ) i . 
buoni fudditi , e farà , che ribellino igattiui. Antioco 
fraquefto mentre haurà da faper' il calo» c poi da venir* 
al riacquifto della Corona . Goderò il beneficio del 
tempo , ed intanto , che penfarà Antioco al ricuperare, 
io penferò al conferuare . Il peggio che potrà fucce- 
dermi, farà il morir grande , o almeno famofo, even- * 
dicato. Non hà petto degno della profperità, chihà 
vn cuore, che voglia (offrir il difpregio. ' 

Comincia a comunicarci penfiere a qualchedundf 
de s fuoi più intimi, e non vien ributtato . Lo partecipa 
a' difguftati del Rè, ci viene inanimito . Lo conferite 
co' parenti, e vien feguitato . Itifomma egli ftabìlifee 
tanto immutabilmente quefta rifoluzione, che ad al- 
tra cofa non penfa fuorché all' efeguire con velocitalo 
ftabilito. 

Che non tenta vn animo , la cui pazienza venga 
lungamente fiancata dall' ingratitudine del padrone? 
Egli diuiene il pefiìmo de furibondi . Non è ben con- 
figliato quel Principe , che fi mantiene apprefso vn* 
miniftro poffente, a cui sà d'hauer fatta ingiuria, o 
§ hauerlo infofpettito del fuo fdegno • O non fi deue 
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ttiàidilguftare,ofare,che'l primo difgufto fia'ileuar- 
gli Tarme del maneggio, e della pofsanza, colla quale 
pofsa ribellarcon profitto, e ficure7,za. Se mai fu vera 
quella rria'Iìma, fi auue^rò particolarmente in Seleuco, 
il quale efsendo fenza fucceffìone , ed impegnato a' 
fuoi miniftri , coll'hauer lor dato troppo di autorità,* 
non douea mai llimar sì poco le male fodisfazioni ■ , 
d' Eliodoro, che lo comincialse a vilipendere, fenza 
prima abbafsarlo , e leuargli V autorirà . ... 

Quindi fuccefse ben tolto il machinato effetto a gli 
occulti difegni . II Rè in brieue reftò morto a piè del- 
f ira , e dell' odio di Eliodoro . Seppe ben prouocare, 
itta noti temere le coftuiinfidie. Leuogli Iddio prima 
il cerudlo , e poi la vita , in pena dell' horrendo eccefi 
fo , conche haueuafcandalizati non foloi popoli, ma 
anche i fuccefsori. Volle Iddio, c fù giufto, valerli, 
per gafligarlo , della mano medefima, percui mezzo 
haueada lui contata Tofifefa. Imparino quinci i Prin- 
cipi quanto abborrifea Iddio quelle rifoluzioni, cht-j 
tendono aldifpreggiodel fuo culto, c all' ingiuria de 
fuoi mimllri . Bifògna tener per la fomma delle Politi- 
che veritàjch' egli vuorelser il primo Principe,e che la 
Religione verfo di lui deu* elfer la radice, onde riceua il 
noelrimento la vera Polizia,e perciò, che si come offefa 
laradice,nonfi confcrua lungo tempo f alberojeosilefa 
la Religione.non gode lunga (labilità la Republica . 1 

La morte inafpettata di Seleuco cagionò vanjaffet* 
ti, e vari) fenfì in GerUlalemme. I più femplicinon 
attendeuano in quella mortealtro* che '1 rigore della 
diuina vendetta* De meno rozti fpecolauano altri, 

eh' ella poce&c riunir la felicità ddlaioi Religione^ j 
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perche vn Principe , che fofse fucceduto , non haureb- 
be polla manoaciò, in che hauefse veduto precipitata 
T antecefsore . Altri piangeuano il cafo di Seleuco ; 
perche quefto Principe,- fuori dell' Auariiia, non mal* 
affetto verfo la Sinagoga > fe hauea tentato vna volta_» 
contro di effa, n'era anche ftato ributtato dal Cielo in 
guifa, che fipotea ftar ficurohaurebbe perfemprc_* 
abborritoilricaderui. Altri; che ftimauano Antioco 
farebbe fucceduto per ragione di fratellanza al defon- 
to> efsendo lor noti i coftui vizij , non ceflauanodi 
predir, purtroppo veritieri, le future fciagure di quel 
Popolo» Li maggior parte però confcntiua nella me» 
ftizJa perla mutazionedel Principe in generale. Sono 
tutti i paflaggi a* Principi nuoui , o pericolofi , o alme 5 - 
no incerti per gli ftati . Ogniuno sà quello, che vede> 
e pochi fanno quello , che preueggono. Il futuro fi 
fondasù le congetture, che fpefso fallano onde fi 
afpetta vn buon Principe s'incontra fouente vn pedi— 
mo Tiranno. 

Temean di ciò forte il Pontefice co' migliori. Si- 
mone co' fuoi feguacierano rimalli fermi *fenza fa per, 
chefifperare. Apollonio daua tempoaf tempo, per 
veder douepiegafse la fucceffione, per fa perfi elegger 
partito più vtile, e men pericolofo - Eliodoro non ha- 
uea già perduto il tempo dopo fatto Teccefso; ma 
fpalleggiato da vna gagliarda mano di feguaci > fi era-, 
preffoche impadronito della Corona . S'egli non ha- 
uelfe incontrati per emuli , Attalo , ed Eumene : od 
hauefse faputo ritrouar maniera di comporglr, il Re- 
gnoer3 fpeditoper Antioco. Macoftoro tra eh erano 
capitali nemici d' Eliodoro , e era eh' erano antichi.» 
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fedeli feruidori della Cafa d'Antioco ; fe gli oppofero 
tanto gagliardamente , che lo fcacciarono efule , 
fuggitiuo dal Regno . Antioco fra quello mentre 
giunto a' confini del fuo flato, vi fu facilmente riceuu- 
to, e reftituito alla grandezza degli Aui , e del Fra- 
tello. 

Eraquefto Principe affai prode, ed intendente della 
Milizia i ma per altro molto viziofo , e corrotto di co- 
ltomi. In Roma fdouc Antioco il grande fuo Padre, 
già da' Romani fconfitto,gli hauea deftinata la vita per 
ortaggio ) egli in molti anni hauea apprefa poca di 
quella difciplina 5 che regola l'honefta della vita .^Sor- 
tì 1 fopranome d' llluftre, o di Nobile . Forfè perche 'I 
Regno occupato in fua aflenza da gli ftranieri , fù da_, 
lui colla femplice comparfa , con grande applaufo del- 
la fama ricuperato : ouero perche in apparenza i coftu- 
ini di lui fembrauano piegare tutti al magnanimo , e al 
generofo 5 sì che fembraua nato più torto per regnare, 
che per fopportar' altri nel Regno. Roma > che non 
T hauea pratticato, che foggetto, non lofeppefqua- 
drare, come Principe. Ma i coftuminon fonoimc- 
defimi negli flati diuerfi . Ogni fortuna ha i fuoi vizij 
proprij , occafionati dall' inclinazioni di chi f efercita . 
Alcuni verrebbono giudicati degni dell' impero fc non 
l'otteneflero: ed altri non ne fono ftimati capaci, per- 
che non r ottengono . 11 Magiftrato mifura 1 huomo ; 
ma perche la Fortuna lo difpenfa, fecondo le regote-* 
della fua libidine , fpclTo quelli > che farebbono i mi- 
gliori Principi muoiono ofeuri nella vita priuata . 

La crapula , e la lufibria riufeirono i poli , e i cardini, 
intorno a' quali fi aggirauano le azioni d' Antioco • 
~T"\a Duo 

- Digitized by Google 



48 TVRBOLE N Z E 

Duo Vìzìk chesì come hanno tra di loro affinità natii. | 
rale , cosi del pari congiurane incelfantcmente all'co 
cidio dell' anime . Non è vizio, che da quelli nciu, 
prenda oftimolo,onodrimento. v • 

L' Auarizia,e Y Irreligione infamarono quello Priru 
cipe anch'elle appretto tutte le memorie della pofterità» 
Egli non fù sì predo impoffcflato della Corona , che i 
fudditi di lui cominciarono ad imparar di conofcerloa » 
fpefe delle lor fortune. Le contribuzioni , e T'cfior/ìó? 
ni crebbero fin' all' impotcnza,e alla miferiadc' Popo- 
li . LaSoldatefca combatteua più '1 teforode Vaffaili, 
chefe Fortezze de* Nemici. 1 Magiftratifi vendeua- 
no a' più ricchi, non ficonferiuano a'piùmcriteuoli • 
Tutte le gturifdizionj veniuano violate ; ne v' era d'efle 
altra legge , che quella, che l' Auarizia del Principi 
prefcriueuaa' peculij degli Ambizioni, Quello fi po- 
tea con verità chiamare il fecolo dell'oro . La enor- 
mità d'ogni delitto era hone Hata dal pregio di quello 
metallo. Srauano ki poter di c fio gii honor^ei vitu- 
peri ,lc vite, e le morti, i premi, e le pene. ; 

Ne meno la Irreligione era in foni tuo di quello fi 
fofle l' Auarizia . Le Patrie fuperflizioni erano poco 
daluicurate, eie cerimonicdegli Fbrei ancheodiate. 
Adoraua i fuoi Idoli più per timore de' fudditi , che per 
pietà verfo di loro . Hgli non voleua perdere il credito 
di Principe religiofo 5 acciò che'l Popolo non haueffe 
a fentir male di lui > nulladimeno fi prendea sìp^co 
penfiere delle cofe fa gre 3 ch'cgl' infegnaua detenerle 
diniunaftima. 

-, Necadeuanogià vani quelli empij efempij , perche 
le Prouincie, ancorché Gentili , ol'imitauano , one 

mor- 
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iriormorauano almeno , con mordacità non difugualè 
alloro (bandaio. Peggio di tutti fiportauanogliaiw. 
biziofi della Nobiltà Ebrea * i quali afpirando al Prin- 
cipato, giudicarono giunto il tempo da occuparlo » 
già che non v'era di meftieri altra machina , che quel- 
la dell' oro . 11 vedere il Principe mal' inchinato verfo 
la Religione, maffime Ebrea , leuauà lor la neceflità 
di inoltrarli ofleruanti della legge , parendo, che fimi*. • 
tar* il Rè non poffa far reo di gaftigo vn priuato . Co- 
minciarono per tanto a difcentii* apertamentenellc co- 
fe della Religione, e dopo anche in quelle della Poli- 
ria. L 9 Apoftafia dalla Fede è'1 più fecondo feme , 
che nel campo della Republka foglia generar riuolu- 
z i io n i . 

Simone, e Menelao principiauano già alla feoperta 
a procurarci Pontificato. Veranopochi,chenonfé 
tf accorgefsero 3 perche 1* ambizione è vna fiamma 
tanto più inquieta, quanto più chiufa. Orna fapen- 
do coftoro effere della Tribù di Benjamin , e però inca- 
paci di quella dignità , non fe ne prendeua punto di 
briga j (limando non poter efser' il Rè sì empio , che 
volefse por mano alle violenze, per trasferire vna di- 
gnità fagra , che non era inpodeltàdifecolare pofsan- 
za in vna Cafa, che n era incapace. 

Per lo contrario , Gestì , vn fratelfodi Onìa , il qua- 
le da molti anni auanti haueafempreafpettato ,chel 
beneficio del tempo gli recafle colla morte del fratello, 
h fucceffionc al Principato 5 vedendo auanzarfi gli ap- 
poggi, eie machine degli emuli,* inniuna parte rintuz- 
zate dalla bontà del fratello , fi configliò parte colla 
heccflitàp e parte colla fuperbia delmododipreuenk 
* D 1^ 
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la Cafa di Simone > colfoccupare al proprio germana 
ladignità. I mezzi ordinari j, e naturali non erano ne 
bafteuoli , ne ficuri • Le grandi fceleratezze hanno di 
meftieridi meni violenti . Il rifpetto, e la pietà ver* 
fo'l fratello eran il minimo de fuoi oftacoli . 

Tutti i fecoli bifogna, chabbiano veduto il fratri- 
cidio riconofcere per Genitori lo Sdegno, ci" Ambi- 
zione . I dritti della Natura , e del fangue hanno fera- 
pre in vano arringato con tra gì' impeti di quelli furori. 
La fperienza hà perfuafo a tutti i Regni, che nonv'è 
amor di fangue, che refifta a gli fperoni di quefti affet- 
ti. La Superbia propone, elo fdegno promoue, ed 
effettua i parricidi) . Il fidarfi di Parenti , che poflano 
fucceder'immediatamente nell'autorità è vnoftimare, 
chela confanguinità preualga all' amor proprio,- e tale 
ftima è vna molto pericolofa femplicità . 

Gesù certo della profperità del Fratello, ma incer* 
to della propria fucceffione* non fapeua più lunga- 
mente differir quello, che non potea più ficuramente 
confeguire. Tcmeua troppo Simone, e i fratelli 5 il 
cui partito fi andaua auanzando colla malizia de Pae- 
fani , deprauati dalmarefempio, e dall' impunità ne' 
delitti , che apportauan loro icoftumi del Rè. Apol- 
lonio era in fomma grazia d' Antioco : e quanto fi 
auanzaua nel fauor d' efso.tanto s inoltraua nella pro- 
tezione della Cafa di Simone. Proteggeua ogn* em- 
pio , che hauefse hauuto ricorfo , o hauefse peccato al- 
l' ombra del fauor di Simone. Se voleua il Pontefice 
punire il delitto, fubito era appellato al Rè, e licen- 
ziato libero il Reo . Era perduro il Pontificato dalla.* 
Cafa di Onìa > fe Y auidità di Gesù non violentaua U 
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fortuna a rilafciargliele . Così hauefe' egli penfato 
d'elegger mezzi honefti , come il fine era capace di 

Non fi pùò biafimar colui , che defidera moderata- 
mente la grandezza conueneuole della fua famiglia - 
E' naturale all' huomo I* appetito honefto della riputa* 
zione. Egli è vn T animale fatto per regnare. Chi ha 
fentimenti nemici dell'ingrandimento delfuofangue, 

fli hà per ordinario pazienti del vituperio , e del vizio . 
a buona fuperbia nonèvizio,perche non è manco fu- 
perbia, magenerofitàj cioè a dire ,fprone innato del- 
l' animo, che l'incita, ed erge a cofelodeuoli, ed ho- 
norate. Coloro, che difprezzano le grandezze (faluo 
fe per amore della Chriftianahumiltà) fono la feccia* 
delle Kepubliche , e le fentine de' Vizi j . Non hà cuo- 
f eda cofe honorate chi non hà per fine gli honori : n^ 
può ftar fenza vizij a chi non piace la merceàè della 
virtù, ch'è l'honore. La maggior parte de^^eccefli 
più enormi nafee dalla fordidezza dell' animo! fatto* 
per la viltà. 

Quella gloriofa trafeu raggine delle Republiche me- ^ 
glio ordinate, che 'mende per gli Ottimati della Cit- 
tà, i Nobili , hà fondamento sùqueftamaflìmarche 
per lo più i migliori fono i più generofi, e ipiùgenerofi 
quegli , che da vna lunga ferie d' Aui traggono lo 
fplendore , e la grandezza . Ma quello, che più d'al- 
tro rilieuaè, che i mezzi debbono proporzionarfi co" 
fini $ e che perciò non mai fono honorate le azioni , fe 
cali non fono i fini , a i quali vengono indrizzate . 

Bifogna nondimeno auuertire, che l' eccefso della 
cupidigia non infetti T intenzion deir honore* E' fa- 
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cile , che queft' affetto alterato fi corrompa, e dege- 
neri in fuperbia,ed in ambizione $ il chefe accade, sf 
è peruenuto ad vn altro eftremo di fceleratezza . 
. V efempio delle azioni del mentouaro Gesù accré- 
bbe va' argomento efficacidìmo a quella verità * Egli 
non fi rattene in quella mediocrità, che prcfcriue i conf 
fini alla virtù. Caddenella fbmma ambizione , eda-t 
queftanell'horrenda impietà , nel fagrilegio,<e nella., 
fimonia. Andò cottili dal Rè, e gli offerte quattro- 
centoquaranta talenti d' argento in tributo fwnuo , fe 
la Maeftà fua , gli facea mercè del fommo Sacerdozio * 
e del Principato di Gerusalemme, cacciandone il Fra- 
tello Onìa: e centocinquanta altri gliene offerfc, quan- 
do glifacelfe Priuilegio d'ergere vna Scuola, od Ae* 
cademia, per difciplinaruiafuocaleneola GioueBtù^ 
Lafomma di tali proferte non parue dadifprezzarfi ad 
Antioco . Gli concefle il tutto : ed osò di conferire 
a lui il Sacerdozio , e 1 Principato di Gerafafem- 
ine. Lo fece con tanto minor difficoltà,, quantoch^ 
comprefebeneda icongreffi di quell'empio, ch'egli 
hauea di grànel fuo cuore Apoftatato dalia Religione 
Ebrea J -e che pereiò'l preferirlo al goueroo cosi Polì- 
tico y come Spirituale di quella Repubhca , era vn pro- 
prio infettarla tutta di Gentilefmo. 

Qui-ladiuina mifericordia haueacompiuto il perio- 
do della foffcreftza. [peccati, appoco , appoco ac-^ 
comunatiin quel Popolo, haueuanoe<tcedutii fermio 
ni del tolerabile * 1 Hebbe in q,uefto tempo dà reftar 
oppreflfa quella Religione , che taato zelantemente 
haueùa Iddio per carta tesoli e protetta^ e vendicai 
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Éntro lo federato nella Città , da lui occupata>t3 
tradita infieme, trionfante. Egli fi potea ben direi! 
fulmine della gloria comune, che vi cadefle per di- 
struggerla. E* vcrifiroile, che Antioco mandafle Con 
lui qualche numero di Soldati, per ifpalleggiarlo, e 
affienarlo dalle refiftenze ; ma è certo , che di quefte 
non ne ritrouò alcuna . Fù pur troppo la coftui Tiran- 
nide introdotta , e tolerata , ancorché conofeiuta , per 
l' eccidio della publica libertà . Già fi vedeua con quo* 
ft* azione il Rè fatto alfoluto Signore del Principato, 
t*l Principe fpontaneamente tributario di lui , la digni- 
tà Pontificia foggettata fegrilegamentcallafecolarej 
eie cofe diuine mefcolate colle profane. Così fotto 
Antioco potè facilmente la fola perfidia d' vn Tradito* 
xe, quello, a che, fotto Seleuco, vn* efercito lunga- 
mente machinato , non era fiato riputato bafteuo* 

i Entrato , ch'egli fu in Gerufalemme , la primaJ 
prodezza, che facefle , fi ù lo fcacciar il Fratello dal po f- 
feffo del Pontificato . Sapea ben* egli in fua cofcienza 9 
che non potea efierpriuatoviuented'vna dignità, il 
cui carattere gli era lpiritualmente imprefib neff ani- 
ma:Tuttauiaba(tauaalUii'vfò,e'l nome, ch'erano 
Efficienti all' effettuazione de fuoi difegni • Vn ani- 
ma , che hà perduta colla Cede , la cofeienza , non ifti* 
ma più confiderabiD gli eccelli della Religione . 

11 fa n to Vecchio ali intimazione del Regio imperio, 
fattogli fare dal Traditore 9 retto più morto, che viuo. 
Pianfela diuina offefa , p roteilo il fagrilegio a gli offen - 
fori , intimò loro le diuine vendette : nondimeno a fi ret- 
to dalle violenze, e dagli affetti del ferro, dai quali 
•i D 5 non , 
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non fi vedea molto lontano j mezzo fra 'I timore , e Io 
ftupore; vfcì fuggitiuodalla Città, già fanta: ea gran 
giornate ricoueroflì preflb Antiochia, in luogo, che 
godeua imperturbabile Franch)gia,pcr nomeDafnide> 
quiui afpettando il termine fofpirato di quella vita, 
che l'hauea condottoa vederti occupato Thonoreda 
vn Fratello . Egli piangea nondimeno più amaramen- 
te r ingiuria del fuo Dio , prouocato con tale enormi- 
tà, e'1 mifero flato del Popolo eletto, e del Fratello, 
che non la propria friagura . 11 fuo più continuo cibo 
era il dolore , eia più ordinaria beuanda, le lagrime. 
1 digiuni, e Y orazioni, colle quali cercaua di fare feu- 
do al £uo Popolo , contro Y ira diuina , erano tante, e 
tali, di quante nefofTe capace vn'amorofo Pallore* 
vedutafi la cara greggia sù gliocchi proprij rapirà da* 
Lupi. Le notti erano da lui vigilate neH'afflizzioni 
de* cilicij , e nell' afperfioni delle ceneri . Se i misfatti 
del Fratello, e del Popolo non foiTero Itati tanti, e sì 
nefandi , ei gli haurebbe poco meno , che contrapefati 
colla penitenza: maqual giultizia può baftar d'argi- 
ne alla corrente d' vna Città, che trabocca nell'Apo- 
ftafia? 

^ <AfTentato dunque il vero Sacerdote , ed efaltato il 
Cappottò , efalfo herefiarca^cominriòil Popolo-ad ap- 
poftatare sfrenatamente dalla legge Mofaica. L'enu 
pio Sacerdote fi cangiò 1 noméabborritQdalui,'pcfn 
eh* era Ebreo, e lo muto in Gentile , chiamandoli di 
Gesù , Giafone . Stava forfi troppo male ad vii* ein*- 
pio quel nome fagrofanto, che dom a vna voltafàrfi 
genufletteredauanti il- Cielo, d'inferno. •• . n 
Dopo ftiman do , che Y emulazione della Cafa di Sh 
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filone non com pliflfe alla felicità della Tua grandezza ; 
eprocurò di placarla con cftraordinaricdimoftrazioni di 
lOfferuanra, edirifpetto* Trafle con lufinghe partici 
larm enee Menelao alla fua confidenza 5 non idi man- 
dod'hauer fatta azione tanto odiofaa lui, quantoa Si- 
ro on e ; che per efler' il maggiore della lor famiglia 3 
penfaua egli, che folo haueffe ambito il Sacerdozio* 
Mal'aftuto Menelao bene accorgendoli del fine di 
dafone, più di lui fcaltro, pensò di fallir l'arte col- 
r arte : e trafle i Fratelli a confentir nella diffimulazio- 
fìe del loro odio, col profeflarfi parziali di Giafone ; e 
col moftrare > che l'hauer* eglino bramato in cafa loro 
il Principato , non fofse (lato che in riguardo della pu- 
blica autorità 3 alla quale vedeuano per la decrepitez- 
za^ per la debolezza, impotente Onìa . Ma che quan- 
do fi fofse trattato di Giafone , eglino farebbono fem- 
ore flati cosi pronti a difiderarlo Pontefice, e Principe; 
tcome per Y auuenire gli effetti erano per dimoftrargli a 
Jui fedeli* eamorofi Seruìdori .Giafone, che mendi- 
caua il modo di ftringerfi ragtoneuolmenteconeffiì 
non fi curò d'efficacia nelle ragioni , che fofsero da lo- 
ro addotte in difcolpa. Si confederarono tutti infic- 
ine alla publica ruina della liberta, e della Religione; 
occultando ne recedi più intimi de' cuori que veleni 
degli od ij , chepotefsero in * n at 1 1 ru a k una ti .» \ ; j n u o 
perle azioni, o per gli occhi . Menelao tra'fratelliil 
più fcaltro , c i più art ìfiiitò. More* acconcia u tnTe 
feppe aggirar, e -combac&r J'iatóiiiaidiGiali'Re^che 
non folcii! otrfuafe. a : Center «Hsiq óoi<ifterfo dittai* 
ina eziandioatttftficurarà hiitóf 
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11 Popolo veduta vna lega di confederati, che al* 
bracci au a delle tré le due parti della Città , cominciò 
appoco , appoco a giudicar più ficuro il metter in non 
cale la Religione Ebrea > e ad accollarli co* più , di*-* 
Setta , ed a i riti de' Gentili . Ageuolò anche, anzi nc- 
cedìcò loro quella deliberazione l'alludo Giafone , col- 
T abolire con Regia autorità tutti i Priuilegi , Immuni- 
tà , e Indulti, che la Nazione Ebrea fiii' all' horaha- 
uea pacificamente goduti : ecolmetter'indifprcgio, 
e # n derifo quegli honori Patri], eh* erano per f addie- 
tro ftati T ornamento delle famiglie, e le mercedi del* 
le Virtù. 

, Qnì le glorie , e gli honori hauuti in i (lima da' Gre- 
ci > cominciarono foli ad efler ragguardeuoli a gli 

tbrei. . z i i m r t-nl * * — ■ vX 

Le ftelTe più fozze , e nefande libidini della Grecia^ 
furono quiui alleuate colla giouentù, madime de No- 
bili . Perche Y infame Giafone volle edificare vn gran* 
Collegio , doue la Giouentù de 9 Nobili fi educafle , 
a n zi fi profti tuifle alle più nefande luffurie , che poffa- 
no fare arroflar per vergognale gote alle ftefla m e mo- 
ria • La crapula , la beftemmia , il giuoco , gli homi- 
cidi) , c la sfacciataggine erano quelle Virtù , che n 
quelh celebre Accademia, per corteggio dell'Idola- 
tria i s' iolLauauano ne i cuori dell' infelice giouen- 
cù. 

Quella fù vna gran machina dell' attuto Principe, 
per efter minare dalli Città le reliquie dell' antica Reli- 
gione. Non v è più ftabile corruttela d'vnPopolodi 
quella , che fi và educando con gli anni dell' adolefcen- 
»a: la quale per effer più pieghcuolc, più facilmente 

fi ad- 
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fi addatta così alle Virtù , come a i difetti . Tutte 1<lj 
meglio ordinate Republiche hanno premuto sù la buo- 
na educazione de* giouani , quali fopra la più ftabil ba- 
fe della loro perpetuità . 1 femi o delle Virtù , o de* Vi- 
zij 3 che gli anni teneri hanno addimefticati,equa(ì 
appropriati alla natura , fono i più fertili, chefruttino 
per tutta la vita, nell'animo. Hanno tanto piùftabile 
il lor mantenimento , quanto più profonde le radici. 
Ma non è fenftbile il danno , el* vtil loro , fe non quan- 
to è fenfibile 1 accrefeimento delle membra de' fanciul- 
li , al q u ale recano materia gli alimenti . Dopo lungo 
tempo fe n accorge l'occhio , che Sgannato dalla con- 
tinuazione , appena f auuertì . Bifogna tener per ficu- 
ro> cheT inclinazione dell' huomo, perlopiù gattàia, 
non ha altro correttiuo , che la educazione • Se '1 gior- 
no della vita humana patifee vn' Aurora > nella quafe_* 
il Sole dell' efercizio non faccia, cheattraher vapori* 
ed efalationi di Vizij; e' non fe ne può prometter altro, 
che vn meriggio molto ferace di pioggie, e dì fulmini, 
per le Republiche . 

Quello fù queir argomento , che perfuafe all' alt u- 
fciadi Già ione l'erezione di queir horrendo fondaco 
da fceleraggini ♦ Non è marauiglia , che 'n progreffo 
di tempo egli fpaciafle tanta di quella nefanda merca- 
tanzia,che f educazione di molti hauea fatta comune * 
cquafi neceffaria a tutti • 

Cominciò la Orconfizionea ricopri rfi : i! prepuzio 
a ridarli , per forza d' artificio a velarla Circo nei (ione. 
A chi non daua l' animo di praticar* in fe fteflb quefta^ 
ribalderia, notireftaua almeno di effettuarla ne' figli 
Aafccati • Qo£Ì Sagramento della Legge Ebrea era 

fatto 



Digitized by Google 



f 8 TVRBOLENZE 

fatto materia non fola di vergogna, ma anche di col- 
pa . Ogniuno loributtaua > come fciocchezza > per- 
di' egli era fin* air hora (lato vn carattere , con che 
& erano diftinti da' Gentili quegli Ebrei,che perl'auue* 
niredefiderauano ditienircon effi vn Popolo folo r Iti 
riguardo di che ¥ iniquo Principe cangiòloro anche 'I 
nome : e di Ebrei cominciarono a chiamarti Antio- 
cheni- O volle coftui adulare ad antioco, alcuinome 
panie hauervolutofagrificarlafua Patria* ontefe, che 
i riti Greci > che fiori uano ali hora in Antiochia , pò- 
tederò faciimenteallignare in quella Città,doue Fiden-r 
tità del nome facefle augurio alla fi militudine de'coftu- 
mi. Forfè quefto federato in tutte Te trasformazioni 
di leggi, e di riti* volle cattiuarfi la beneuolènzad'Anr 
tioco r al prdcritta de" cui vi?i£ conformò la? maniera: 
del fuo gouerna- I più viriofi Seruidòri hanno per if 
cuopa fa funilirudtnedeiPadrone, d'ordinario ferace 
tf affezione.- Molti hanno pcr gforiad- effergobbi^c 
roppi coli' Imperadore sparendo loro, che i difetti 
vengano aurorizatr dal ritrouarfi nel Principe k?a** 
iUbutrati i Sagramenti , e i riti fagn , riufeiua fuper^ 
Story ed ociofail mini fterio de* Saderdoti ì Molti di lo- 
ro gettatofi dopafcfpalle il rifpetto , (I applicarono r 
cbialla: paleftra, chi a^l^efercizio'(fc ? Qadutori , . Gli 
dipendi , che la? canaglia di quefta fpecietraheua dalla: 
regia' libidine > pìacqwr anche a coloro > ch'eran fa- 
lui di viweredeir Altare- Quegli , chegjàofferiuano* 
a Dio i iagrifrei delle Vittime ne Tempi), cominciaro- 
no a iagrificarear Dianolo il 1 fangisedelle membra neT 
Teatri. Quegli, eh' erano auuefczi ad ammigarfi pieni 

dimaeltofo decoro nella cala di Dio, cominciarono a 
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pfcgiarfi d' cfler cottati Barbari curfori per le contrade, 
c fordidi Lottatori per gli fteccati • Ma doue era giun- 
ta la malizia de' Sacerdoti a quefto fegno , a quale pen- 
fiamoBoi foflc giuntaquella de* laici* 

fraquefto mentre fcorre il tempodélquinquennlo* 
detto Olimpiade, il quinto anno è desinato a' giuo- 
chi , e ^ gli fpertacoli Olimpici , e con quefti a' fagrifi- 
ci d' Ercole . Giafone con tale occafione manda la 
fua offertagli Altari di quel falfoNuroe. Coloro, 
che la portarono , furono i Precatori , così chiamati > 
perch'era coftume<di inandargli a pregar in nomedel 
publico ,c de' priuati ,c a riceuer gli Oracoli ,c riferir- 
gli. L'offerta fu ditreccntò -dramme <ì' argento, le 
quali dopo fagrificate ad Ercole, gli furono fot tra te 
«lai Rè che le applicò al Regio Arfenale , per la fabbri 
ca delle Nain« . » 

1 Sacerdoti tle' Gentili fi valeuano altre volte del- 
X offerte fatte a gl'iddìi per vfo proprio? altre volte 
anche per adulazione* Per farfi cari a* Principi vitiofi, 
non fi vergognauano d'impouerirne la macfta de' Nu- 
mi, piaceflea Dio, che non foffequeft' abufo trapaf- 
fato anche a Sacerdoti della Legge ntioua. e che tutto 
ciò , che fù a Dio confagrato , pel* Dìo fi fpendefse. 
Egli è pur troppo addimefticatoqueft , eccelso, Ciò* 
chedourebbeferuir' all' vfòdi Dio, ieruelpeisoalluf* 
fo degli huomini . 

- E' tfoucre , che chi ferue all' Altare viua delle fa- 
coltà dell'Altare; ma che chi ferue all' Altare, fi va- 
glia degli ornamenti d efso per profanarlo , e prouoca- 
leilDioj che i' babita $ ciò non può andar difgiunto 
dalla diuina vendetta . Ma guai a q u e ' Sacerdoti , che 
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tolgono a Dio i fagrifici per dargli al Diauolo : guai ì 
chi fpogliavn* Altare , per addobbare vn Adultera/ 
guai a chi trasforma vna Vittima in vna Simia , in vno 
Sparuiere, in vn Bufone. Non fono già riprenfibili 
gf impieghi de* tefori fagri nel fouuenire alle publiche 
ncceflità della Chiefa Catolica ; perche queftapure_i 
è quel miftico Tempio, anzi Campidoglio, in che* 
non folo habita , ma anche trionfa 1* Aitiamo • Sono 
ben deteftabili quelle adulazioni fagrileghe , chefoc 
traggono a Dio i fuoi honori , per indorarne il fatto li* 
bidinofo de' Principi . Vero è , che aBe loro giufte ne* 
ceflità , si come farebbe impietà il non fouuenire , co- 
sìnonèdifearoa Dio, che anchea fpefe diluififou- 
uengaj cornea* bifogni di fuoi Luogotenenti, e Mk 
niftri • L' aiutare il Principe , come Principe , è 
fouuenire al Principato: lacuigiuftaconferuazioneè 
¥ ottimo de' fagrifici, che pollano al Rè fuprcmodeir 
Vniuerfo offerirti . Ma quefto non è vn detrabere ali - 
Altare , gli è vn* arricchirlo , ed vn permutargli, noa 
vn dimezzargli le Vittime • 

Non era già tale il furto de* Sacerdoti^' Ercole? 
perch' eglino non intendeuano,che di leuare a quel lo- 
ro, ancorché falfo Nume , per adular' Antioco: il qua- 
le, moflb dall'ambizione del Regno d* Egitto, fotto 
pretefto di parentela, e d'amicizia, volea porui il piè 
dentro, per afprttar la congiuntura da impadronirse- 
ne . A quefto effetto impiegò quella fomma d argen~ 
to, offerta ad Ercole con immenfa altra, nel metter'ùK 
fiemeduepoderofi eferciti, vno da terra, e 1 altro da 
acquaj da muouere* come ben pretto fece,eontro quel- 
la Prou in eia. Egli hauea ftabilite si bene le cofe del 

prò- 

N 

Digitized by Google 



1/ ISRAEL E. LIB. I. 6i 

pfoprìó Stato , che non glireftaua che temerne. Tut- 
te k Piazze sì delle frontiere , come delle parti più in- 
terne del Regno , erano accurate con buone fortifica- 
zioni , e monizioni • I ribelli erano da lui (lati ouero 
obbligati i ouero discacciati , ouero vecifi . Tutti i * 
Gouernatori delle Prouincie , e delle Piazze , e gli altri 
Miniftri del Regno rinouati , e feehi dal numero de* 
fuoi fedeli . I popoli rimaneuano affezionati , per la_^ 
felicità delia fua fortuna, obbligati per la propria li- 
berta nella Religione > ed intimoriti perlarifolutezza 
nelle vendette, fperimentareinluifempreineuitabili. 
Compofti per tanto in quefta forma grintereffi del prò?- 
prioilato, cominciò a machinar la maniera d'eften- 
derloé i 1 • 

. Si come f ambizione dell' huomo non ritroua mai 
termine altroue, che nella grandezza ; così la felicità 
degli Stati non ha mai quiete altroue, chcnelKauan- 
zamento. Vn Regno pacifico in fefte(To, nonlafcia 
ri pofar' il vicino 5 perche i Principi o per mantener! 
fuddici beliicotì , o per leuar loro foccafionedi tumul- 
tuar* in cafa propria , o perche finalmente il lungo ftar* 
in ripofo riempia i corpi politici difouerchihumori $ 
volentieri portano quel trauaglio a gli Stati ftranieri, , . 
che non fentono con patienza ne propri . 

Tolomeo Filometore, il Rèd' Egitto, natod' vna 
forella d'Antioco, diede colla prodi mira del fangue 
occalìonea quefto Principedi prefetti da colorire i fuoi 
difegni . Pareua , che i Primari di quel Regno con- , 
tralbireropertinacemenier autorità^ Tolomeo, pec< 
aderire, e feguitar l' altro Tolomep, e Cleopatra, fra* 

teilo , c forgila del £è fudetCQ » fywtotefy^tàoBK 
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fciutcafegno di cacciarlo tapino dallo ftato, donar' af 
fecondogcnito quella Corona, chedifpiaceuaa piti » 
in capo del maggiore. Antioco fra quefterinoluzioni 
trouò lupgo opportuno da ingerirfl negli affari di quet 
Regno 9 che per iedifferenze de i nipoti porgeua fpe- 
ciofa materia da far conofeere il zelo <Tvn buon zio . 

Non è nuouo fimile mantello onde T Ipocrifia de" 
Grandi fuol ricoprirli » Sarebbe troppo sfacciato , chi 
fìdichiarafledi voler quelito d' altri folamen te, perche 
gli piacefle ► Sarebbeanche alle volte troppo difficile . 
Il ripiego de pretefti è per confcruar la fama dell' equi- 
tà, e per ifcemarela forza delle con t radizioni^ 
• Pareua a tutti vna gran bontà quella d'Antioco,, le 
appena ftabiliti gì* intereflì della Soria 5 nel brieue tem- 
po d' vn foE anno , fubito penfàua •cfarmirff per aiuta 
del Nipoteingiuftamenteoppreffo. Etanto più,ch ci 
Io facea collo sforzo d' vn'efercirosìpoderofo ,cheL-r 
mofiraua , che la fua poffanza non foffe punto ne dif- 
giunta , ne difuguale alla carità. Spedì egh prima in-, 
Egitto a* Satrapi e Prknati del Regno, Apollonio fi- 
glio di Mnefteo; accioche tearaffe le menti di que' 
grandi , e feopriffe in qual grado di ftima y edramore 
egli'fofleappreffodi loro .' E fù con ogni accuratezza 4 
ieruitodacoftui; ma: con poca felicità 5 perch'afa)- 
perfe prefta,.e ficuramenre,chelfuo Rèhaurebbe ri- 
rrouato in Egitto più di contratto y che di affezione - 
Gli Egizij non haueuano mai intefo perpoflibilèil ve- 
derfi foggettar ad va Rè , ch' era affai meno poffente 
del loro . Fu nondimeno T Ambafciadore trattato^ 
con humanità, malicenziatoconpreftezza . Tolomeo* 

Hminorc, co; Primati del Regna, £ fece conofeere 
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éer altrettanto lontano dal rimetter nel Regno Tolo* 
meo , il maggiore 9 quanto dall' obbedire ad Antio* 

co » 1 
Quando Apollonio flCnafcherb, proteftando a no- 
me del fuo Rèo T obbedienza a Tolomeo maggiore , o 
ìa guerra con Antioco 5 gli fu fubitamente rifpofto, 
che a quefta erano così pronti , come lontani da quel- 
la * Ch' eglino fapean poco intendere , perche Antio- 
. co fi foffc da fe fatto arbitro degli altrui Stati :e per- 
di' egli ftimaffe ingiuftaquell' elezione alla Corona del 
minor Tolomeo, che'iconfenfo del Senato, e del Po- 
polo haueua , e voluta , e ratifi cata . Che'l turbar per 
mero capriccio gli affari degli altrui Stati , non era fem- 
pre tanto ficuro , quanto douefle baftareper muouerc 
Antioco ad attacar la guerra con gli Egizi j. 

Apollonio proteftaua al giouine Principe 1* oficr- 
uanzadouuta a duo legitimi Regi, f vnofuozio,^ 
r altro fratello, ci' inefperienza della guerra . L'auuer- 
tiua , che la furrcttizìa afTonzione ad vna Corona , che 
farebbe ftata da lui più ficuramcnte goduta : , sù la tefta 
del fratello, che sù la propria, non era piùftabiledi 
quello, ch'ella foffegiufta , eperò ne anche godeuole, 
ne pacifica/Gli mettea in confiderazionc,chc larigcd' 
Antioco erano altrettanto pronte, quanto poderofe:e 
che , oltre '1 vederfi in vn momento addoffo duoeferci- 
ti , vno per mare 3 f altro per terra ; haurcbbc ezian- 
dio corfo pericolo d'eflfer tradito da'fuoi feguaci : i qua- 
li haurcbbono predata a lui quella fede, allàqualese- 
rano babituati verfo'l fratello : Onde in quefta guifa 
egli verrebbe pofto tra due Sirti, mortaliflìme, la perfi- 
dia de fudditi , e la pofsanza degf inimici : dalle quali 

lo 
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Io fcampare fuol' efser per folo beneficio degl'Iddìi , di 
rado , o non mai, fautori de 3 fratricidi , e de* Tiran- 
ni . 

Simiglianti minaccie non addarono feparatedall^ 
preghiere : le quali egli feppe così ben' vfare , che 

moiri di quei fediziofiConfìglierifiridufleroafentirft 
rimordere laeofeienza. Ma infatti troppa retorica ci 
vuole a perfuaderead vn Grande, che diuenga piccio- 
lo. Il vederfiaflìfofouravn Trono, lafciavdir parlar 
più volentieri d'ogni altro affare, che dello fenderne. 
Chi non v'è arriuato , fa ogni sforzo per giugnerui : 
ch * v 5 giunto-, fà ogni cofa per manteneruifi . 11 più 
diffidi paffo, dopo quel della morte, che porta far 
vn huomo , e '1 pattar- dal comandare air obbedì- 

Partì dunque Apollohio, fenza conchiufione alcu- 
na del fuo negoziato : e riferì al Rè fuaSignore , che-* 
non v* era ftrada alcuna di accomodamento . E tanto 
appunto defideraua Antioco . Moftrò nulladimeno di 
alteracene, e fubito marciò co* fuoi eferciti alla volta 
di Iaffa, allhorà loppe , Città porta sù la rida del mare 
Mediterraneo , tra Afcalona , e Cefarea, non moke 
hore lungi da Gerufalemme • Quiui data lor la moftra; 
d* vna parte ne munì vna pofsente armata, e colf al- 
tra marciò per terra alla volta di Gerufalemme: doue 
fù riceuutoda Giafone , con magnificenza più chc-> 
Regia . 

Le adulazioni, anzi le adorazioni di coftui furono 
eccedenti ogni credito. Gli apparati, i lumiaccefi, 
le acclamazioni , le armonie degli {frumenti mufici, le 
lodi ? e i felici augurij, furono di quali non vide mai 

Roma 
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'Roma piùfaperbii comporre le glorie de' Tubi triont 
fanti • Il Rè fe ne compiacque : e dal compiacimento > 
chenhebbe, reftòquafiperfuafo a crederfi ben'afFet- 
toqucl Popolo., acuiglimoftraualacofcienza,che-> 
non era fe non molto odiofo • Si riftrinfe conr littorio 
in vltimo a ftimare, che tutti quegli efteriori argomen- 
ti d* offeruanza fi originafsero dalla fola buona volon- 
tà di Gi a fon e ; al quale però prò mife buon contracam- 
bio: e gli feceinftanza j che mantenefse in fede verfo 
di lui i Cittadini $ allhora maflìme , che i pericoli delh 
proffima guerra haurebbono potuto cagionar vacilla- 
mento alla fede de'fudditi, anche migliori • 
^ Non è ben fi c uro , perche '1 Rè facefsequeftapafsa- 
ta fin a Gerufàlemme , por ritornar poi addietro, sì co- 
me fece y nella Fenicia : forfè egli volle far pompa del- 
le fue arme a quelle Città eftremedel Regno, confinan- 
ti coli 1 Egitto 3 s^per hauer feco il commodo di andarle 
prefidiando, come bifognafse 3 sì anche per aflìcurark; , 
eh' egli era sì bene armato , che niuna cofa potea man- 
cargli , faluo la fede loro : della quale però non fi porca 
che molto pericolofamente mancare ad vnPrincipesì 
formidabile . Comunque fi fofse 5 data vna riuifta a tu* 
te quelle Piazze,rimandòr efercito nella Fenicia.. Non 
è in tutto improbabile , che quefta Prouincia tutta , o 
in qualche parte fo(Tedel Rè d' Egitto $x che perciò 
Antioco vi mandalfe in quel tempo f efercito per for- 
prenderla . 

Il minor Tolomeo, che^ntanto non dormiua ; intefi 
gli andamenti del nemico > accrebbe con ogni velocità 
il numero de combattenti , che già a' danni del Fratel- 
lo teneua in punto $ e pofta vna grolla armata in mare, 

£ fi di- 
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fi difpofe di contrapefafe, ed anche bifbgtìfcndo, atrac- 
care le forze dei nimico . Durò lungamente que&L> 
guerra* che riufcìfaór d'ogni affettazione fanguifió- 
fa . Gli accidenti furono varij , e le vittorie, e ^pèrdi- 
te vicendeuoli , diuerfe . L'antichità le ha in grati par- 
te commette al fifenzio: e quando ciò non foffe, non 
è di queftoluogo il rammemorarle. La fomma di tut- 
to fù , che vittoriofo Antioco y dopo vftà gtan rotta da- 
ta al nimico a Pelufio, non lungi da Dàtaiata, douègli 
disfece Tarmata intera 5 gli lafciò malamente common 
dodafuggirfenead AlefTandria. Così ri ma fto egli pa- 
drone di Pelufio ( Piazza di molta confeguenza, per ef- 
ferchiaueda entrar neir £gitto>fituata alla prima boc- 
ca del Nilo; s inoltrò in qucfto Regno , ed occuponné 
vna parte. n ^' r ' ' 

- I Giouani Tolomei s'accor fero ben pretto douepie- 
gaflero i difegni d'Antioco : fù nondimeno da lui ri- . 
meflTo nel fùo Stato il maggior di loro \ ma con vna gra- 
uepcnfionè> ch'era la Città di Pelufio rimaftagli nelle 
inani . Se nedalfe quel Configlio de' maggiori Satra- 
pi ; ma'ndarno fù contrattata la poffanza d' vn nimico 
vittoriofo, eh' era in libertà di far* anche pqigio, fe foG 
fe flato prouocato . Si cefse però alla neceflità ì e fù di 
imeftiere lafciare feoperto vn fianco del Regno , per te- 
nerlo più tolto efpoflo alle fcrite,che ferito. 

Dopo di ciò il maggior Tolomeo non hcbbealfro 
contrailo dal Fratello rinchiufo in Alessandria \ perche 
quiui era prouiftodi poca gente, di meno vettouaglia , 
ediniunafperanza. Antioco ripofto in ilìato il Nipo- 
te maggiore , lafciò a lui la cura di ridurre il Fratello al- 
ta douuta vbidienza 5 ed eglkitornò in Soria j per afpet- 

tar 
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"ór più giufta, odimene piò apparente titoli) <fe matu- 
rare ifuoi difidcrij incorno all' occupazione di quel 
ilegnò . 

♦ Giafone, veduto in pace il Rè^comincia a ftudiarei! 
modo da ricomprarne la graziajintiepidità per gli aiuti 
dalai trafeurati nel tempo della guerra. iL'àftutonoa 
f hauea fatto , mentre lo vedea in pericolo,per non au- 
tienturar que' doni , co' quali fi haueiTepotuto amicar 
il Rè miouo 5 portando 1" cfitodella guerra , che fi per- 
dere il vecchia*. Hora , chela vede' vittoriofo , alai 
configli fon fatti necefiarij alle di knfperanze . Si pqr 
^attiuargli la memoria di feftcflp $ come per vltimar 
negozi), non-pénetrati, di tuoi ta importanza > glidc- 
ftina Ambafdador Menelao , fratello di Simone . Le 
fceleraggmi dell' empio fhaueano acciecàto sì, ch'egli 
hauea per confidente cottili >iipiù iiuido , ed atroce de 
fuoi ni mici . telerò yplùi > cbb (eilapigJia.contra Dio . 
Jl minore de* flagelli , *dx t egli lì fottoponè, è la-cecità 
di mente^e l'imprudenza. 

Menelao vdendo reiezione della fua perfona ali* 
^nibafceria 3 adorò la propria doppiezza per quel Nu- 
me tutelare > chejMiaueffe feorto alia fortuna. Non 
mofhò però nell'fftrinftco di curarfi punto diqudV 
•honore, fe non in quanto, gli porgeua materia di meri- 
tare appretto Giafone. Si aildrìalla partenza 0 fenza 
Jbuerchia prefte^za; sìper hàuér tempo da maturar col- 
ate mente jnu()ui <iifee ni concetti; eome anche per leuar* 
ogni ombra , che i propri) affetti loftimulatfero alla-, 
velocità ■. Partì finalmente con modelH apparati di 
fplendore y e con eccedenti promdfe'di fede , Pinfe > 
che ì'honor delk confidenza- fattogli da Giaforae, ft>£ 
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feitritolodi Eroev Eflaggerò fopra la candidezza d? 
quel buon Principe : pianfela propria diffidenza , efer- 
citata vn tempo verfo di lui: fidolfedcl poco fangue, 
che hiauea nelle vene, pronto all' occorrenze di Giafo- 
He: giurò , che la fua pofterità non riconofeerebbe altro 
Cioue, che 1 nome di Giafone. Per vltimo quando al- 
la fua partenza prefeda lui congedo > gli bagnò le ma^ 
ni di lagrime nel baciargnene; mollrandofi più anfiofo 
della feparazione da lui , che di qualunque altra feiagu* 
ta gli poteffe intorbidar la contentezza > eh* ei dieea di 
prouarnelferuirlo. 

Chi hauefle vifto quello Traditore sì sfacciatamente 
ricoprir* vn* odio sì crudele > haurebbelo. non folo gitir 
dicato amico , ma anche giurato innamorato di Gia^ 
fone . Ma chi può guardarti da vna lingua efficace* 
congiurata con vna fronte sfacciata , all' inganno d' va 
cuore 5 che non fi guarda ? bifogna piyna impetrar da 
colui > che folo vede i cuori > la poffanza di penetrargli 
con gli occhi , e poi credere a gli huomini. Troppa 
crudele è quella lingua, chenonferueal Tuo cuore; ma 
troppo credulo è quel cuore, che fi vuol conformare-* 

alla fua lingua . La natura , che amò Y amicizia della 
lingua col cuore; e che però fec<$juella interprete di 
cjuefto 5 ad ogni modo accettò per fua Virtù la cautela • 
Bifognerlebbe fidarfi afsai , ma doue fofse afsai fede-* • - 
Hor qua!' angolo delt Vniuerfo è felicitato di quello 
teforo ? forfè doue non regna l'ambizione , e per con fe- 
guenza la riualità ; ma doue non ha egli allignato que^ 
. iiomoftro* 

Dopo tutte lementouate fimulazioni ilfcdel* Ant* 
bafeiadorc fea'andòal R,è • il quale riceuutdo afsai bc- 
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nente, gli diede agio d'efporrei capi della fui 
imiffione . Ma egli , eh* era ftato mandato da Già- 
fone , ed era venuto per fe $ feordatofi del fuo debito y 
delfhoneftà , e della riputazione > fi valfe del com mo- 
do di quelfoccafione, per rouìnar fin J all' efterminio 
chi douea feruire,e per attentarci profitto della propria 
fortuna coli* afsadinio. 

Sire, cominciò, farànuouo, ma , per quel, eh 5 io Ten- 
to della prudenza voftra > non farà graue l'afcoltar , co- 
me Accufatorej, chi voi hauete ammefsoalla voftra^ 
prefenza,come Ambafciadore. Qualunque fia la ma- 
teria delle mie parole , a voi deue batìare , che la fede , 
ci debito del voltro buon feruizio le detta . Giafone * 
il peffìmo de' voftri nimici , a voi mi manda , per tirar- 
mi in parte de fuoi eccedi, col farmene miniftro. Ma 
ne la voftra grandezza, ne'l mio cuore, fono capaci di 
tradimenti . lo§ on ho Principe, il cui feruiziò debba 
preporre al voftro. Se Giafone mi manda , mi manda 
anche a voi , al migliore, al più pofsente, al più glorio- 
fo Rè, che illuftri il noftro mondo colle fue Virtù. L 3 oc- 
cafione è quella poca quantità di pecunie, che sforzata- 
mente, come tributario, e vafsallo vi deue* Eccole, ma 
tarde, e poche. 

Non afpettate già , che i voftri Erari habbian da ri- 
maner riftoraci dalla coftui fede. Non importa,che voi 
habbiatecon vna dilunga ,e difpendiofa guerra, adi- 
curate anche a quefto perfido le fue grandezze ^ Se a 
prò degli altri Vafsalli hauete difperfi e tefori 3 e fan- 
gue ; per lui non fhauete già fatto . Fgli non fe ne fen- 
te benificato: non fe nefente tenuto a riftorarui. Quan- 
do nelT auge de* voftri progredì voi non patiuate altr* 
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oftacolo , che penuria d'oro ; ogni amico, ogni tribu- 
tario y ogni nimico ancora , ve ne fomminiftraua; ma 
egli folo non vera tenuto . Il voftro pericolo era 1 gi- 
uoco della fua fortuna. Nondoueua egli recami gli 
aiuti y perche non volea facilitarui le vittorie . Hora , 
chei voftri trionfi hanno annouerati anche gl'infami 
voti di lui fra* lor trofei , eccolo obediente Valfallo co* 
fuoi homaggi. " 

Ma tardi , vi ho detto : E quel , eh' è peggio , pochi • 
Sire , qui la generofità del voftro cuore non hà da di- 
fpenfar la mia lingua dalla libertà douuta alla mia fede, 
lohaureiricufataqueft' Ambafceria , che mi guidaua 
a feruir ad vno federato , quand' ella non mi hauefle 
dato il commodo di rapprefentare alla M. V. gf ingan- 
neuoli tratti di chi mi mandaua . Mi ftupifco in veden- 
doui tacciuto ciò , che i voftri interedi fentono per sì 
noceuole. Ed è poffibile , che fi difp&ezzi tant empia- 
mente T vtil voftro, che non fiate da parte alcuna auui- 
fato di sì gran pregiudicij? E poflbno patire sì fedeli 
Miniftri , quali voi hauete , di veder fotrrarre a* voftri 
Erari , fempre aperti al publico beneficio , i prouenti , 
che vi cftenua la fraude di Giafonc ? Quand' io fento , 
che foli quattrocento quaranta talenti annui fono il tri- 
buto, che I Sacerdozio, ci Principato di Gerufalcmme 
vi rendono > io vi giuro mal feruito anche dalla voftra 
liberalità • Ma qual ragione comporta , che pafcano 
inutilmente la fua Auarizia ludditi viziofi, edoziofi, 
fenzafomminiftrarc, almeno delle fuperfluità, quegli 
aiuti al Principe, ond' egli pofla fabbricar loro la ficu- 
rezza? Hann eglino dunque da iaziar fin alla naufea 
le lor libidini nelT ozio, e 1 Rè da contornarti ne' peri* 
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coli fin' alla pouertà ? Forfi che voi ficee vn Rè , i cui 
V'affolli non fentano il beneficio de' tributi , che vi 
danno. Egli è aflaffinio il fapiruiciò , che vi fi può 
dare-j. 

Quel Pontificato non dee fruttami meno di fette- 
.ccnto quaranta talenti . Ogniuno, chc'l poflegga, può 
daruegli . Io mi vi obbligherei, quandoquel luogo non 
fofic occupato da chi viue per ifcredicarlo colle fue lai- 
dezze. Scufatemi,Sire, vifupplico; chelamiadiuo- 
ta fede mi difpenfa dalle leggi della riuerenza . Io non 
fon nato di fangue 3 che mi faccia capace di mentirete 
di furare al mio Rè . Chiedetene a voftri Annali , e fa- 
prete da loro, s io nacqui indegno 3 a cui fi condoni la 
/ Jicenza d' efTer libero in feruizio del mio Rè . Eglino 
•v'informeranno, che quando la mia Patria ha tumul- 
tuato contro i voftri Antenati, auualorata dall' aftuzie 
/degli Aui di Gtffone 5 la mia Cafa è loro ftata più fede- 
le . Ed io con efemplisìgloriofidauantiagliocchinon 
poffo hora degenerar da vna fede > che la Natura mi 
ha ngeritanelle vifcere,come hered itaria. 
a E quand' anche io non fentifTi gli ftimoli della natu- 
ra confentire a quelli della cofeienza : e con qual cuore 
potrei iofofFriredi veder* impouerire vn Rèjperchear- 
rìcchifle vn nimico 5 il quale amiueggo anche vna vol- 
ta ribelle, quand' egli habbia finito cTafTicurar' all'aua- 
rizia gli sforzi piti occulti della perfidia? Egli hi tradì* 
to il Fratello 3 e tradita la Patria . Poffo io giudicare > 
eh' ei non fia per tradire anche il Rè ? Quel petto viua 
fucina, oue fi archittettano eterni i tradimenti, come 
potrà mai quietare , fe non tradendo ? Non i' ha forfè 
fatto fin ad hora , perche i gran tcntatiui non ponno 

£ 4 incra- 



Digitized by Google 



72 T V R B ò t fi Ut fi 

intraprendetfi colle mani difarmate : e le meglio arma- 
te mani fono le piene d'oro . 

A quelli pericoli vi guida, o Antioco, la voftra ge- 
nerofa trafeuraggine . Perdonatemi , s' io non hò de** 
to, liberalità . Pèrche io non vi ftimo feien temente di- 
{prezzante d' vna voftra vtilità , eh* e publico feruizio • 
Sò, che amate troppo teneramente là felicità de* voftri 
Regni . L' hauete ben perfuafo alla ftefla calonnia con 
tanti pericoli, e tante vittòrie, chele hauete fagrifica- 
te . Ma doue riguardano finalmente, i bellici Trofei > 
fuorché ali* ornamento della ficura pace de* voftri Re- 
gni > Vn quadriennio di gouerno già feorfo , v' ha fin* 
hora mifurato lo fpazio alle vittorie > quando ftranicre, 
quando dimeftiche . Hora > che la voftra bramirà vi 
hà fpianata la ftrada alla quiete $ gli è tertipoj che can- 
giate lafpada in verga: e che terminati i fagrifici di 
Marte, riuoltiate le Vittime ad Aftrea . Lo Scettro 
fmalrato fin' adeffo co' Rubini del fangue , hora dourà 
tempeftarfi con gli Smeraldi della fperanza,edella pa- 
ce'. Conofcete hormai le migliori leggi , e riconofecte 
i migliori Seruidori > che poflano miniftrarealla voftra 
prouidenza perla comune felicità . E traquefti'nteref- 
fi fiaui più d'ogn' altro , a cuore il pacifico Dominio di 
Gerufalem me . Quefto Principato , che per effer nuo- 
uo, non è ben ficuro , dourebbe ftabilirfi sù la fede di 
qualchelealminiftro 3 chea voifolo, ed a* voftri bene- 
ficij viuefTe obbligato . In mano di quel Traditore egli 
pericola a voi > ed a fe fteffo . Ve ne fia vn* infallibile-* 
argomento il precipizio di quella libertà ndproteftar- 
uelo, al quale la mia fè verfo di voi, la pietà verfo la Pa- 
tria, el dincco deli' hongftèi mi hanno violentato. 
~ Hò 
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Ho detto violentato , perche non m' è afcófto, eh 1 io 
dopo di hauerlo fatto , partirò dalla M. V; per ritornar 
nelle mani d'ita Tiranno , che ne fpianterà per vendei 
ta la mia Cafa, non che la mia vita. Io hò 'mparato 
dalle ngiulte violenze > eh* egliefercita ne' beni , e nel- 
la vita di canti miei poueri Concittadini , che coftui 
non ha paffioni appaflìonate, che nelle vendette, e nel- 
le crudeltà . Già parmi di vederlo imperuerfar nel Tana- 
glie della mia Cafa. Ma pazienza. Purché'! mio Rè 
habbia approuata la mia fincérità , ne condannino gY 
inimici la fortuna * Io fon tenuto prima a fertiar la fedè 
a lui) che la vita alla mia Cafa 

Ma che dico io? E non farete voi ftelfo, oSire, il 
Vindice de J vottridiuoti ? Rapporterete voi, che trap- 
paffì in cofa pericolofa l'efferui anche fra' Traditori, fe- 
dele? E non ammaccherà lavoftra generofità %Ua di- 
iiozioneogni cuore più timido , con difufati miracoli 
di poffanza ? Son'eHcno forfè difficili le metamorfoG 
ciuili ad vna mano, che può foltener la grauez^a d' imo 
Scettro ? Io so , che non fatica il regio arbitrio più nel- 
rhumiliare, cheneirefaltare. Sò, che n mano diluì 
fiorirono , e inaridifeono le forame . Ma qualunque 
fiafì l'euento , ecco vn petto cosi efpofto ad ogn' infor- 
tunio, come capace d'ogni fortuna . Quel cuore, che 
viffealfuo Principe , è alTuefatro a non fentir'altro pe- 
ricolo, che quellodel non piacergli . Non può viUere* 
ne morir dishonorato chi perde gli honori, eia vira per 
dTere (lato fedele al fuo Rè . io per me vi fupplico , o 
Sire, di protezione, più per adulare al mio fenfo, che 
perferuireal mio genio. Voi non fiete vn Principe, 

ad cui feruiiiQ debba vn huomo apprezza? per cara 
J lafua 
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la fua vita. Felice mia infelicità , s'io haueròda meon- . 
trarla , per hauer feruico lealmente ad vn Retane' Au- 
gufto, ch'è T anima de fuoi Regni , il flagello de' ni- 
mici , la vittoria de' confederati , il Teatro delle Virtù , 
il miracolo della Fama, le delizie della Fortuna , la feli- 
cità dell* Afia, anzi dell' Vniuerfo, e l'eletto, anzi Ti, 
magine più elaborata degl'iddi/* Cadaouunquefap- 
pia il degreto de'Fati, ch'eglino non mi faran giam- 
mai flati fcarfi de lor fauori, fe m' fiateranno profpera- 
to del farmi riconofeere alfa M. V. perfuddito, e per 
feruo leale • Vi fupplico, o Sire, di feufa , s io l' hauerì* 
fatto troppo lungamente* Condonatene la colpa alla 
natura della felicità , che gode tanto d'efier lunga, 
che racchiude nella propria eflenza la ftefla perpe- 
tuità. . ... 

li Rè, che molto variamenteera andato componen- 
do il volto all' Orazione di Menelao, non tardò molta 
a lafciars'inrendere, ch'egli bramaua lui altrettanto 
foddisfàteo, quanto mortificato Giafone* Le parole 
del Traditore gli haue3no cominciato a farauuertire 
quei mancamenti verfo di fe in Giafone , che per Io 
auanti, o foflcftatatoccupazion dell'animoin affari 
di guerra ,o pure la confidenza in effo ; non hauea con- 
fidenti. Ognifiammahàdibifognodelfuo mantice. 
Delleingiuric ,che gli huomini fi pigliano a petto, po- 
che nefono, che non vi fieno fcolpite più tofto dalla 
malignità di chi fuggerifee , che dall'odio di chi offen- 
de. E Infelice chi crede facilmente ad vn nimico del 
iuo nimico . Bifogna tener per fermo , che le parole fo- 
nocomelacque. Si come queite hanno fempre il fa- 
por delle miniere per doue pafsano j così le parole 

fono 
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fono Tempre affette di quello ftomaco , dal quale pro- 

f0 s/aggiugne , che i Tiranni credono facilmente de' 
Miniftri quel male , che la cofeienza perfuade loro per 
meritato . 11 fofpetto feguita la tirannide , come 1 om- 
"~ bra il fuo corpo. Menelao , ch'era fcaltro, non igno- 
raua i tratti , che poteano metter' al fai to Antioco. Più 
volte hebbe con elfo ragionamento di Giafone : e non 
ne fauellò volta, che non demoliffc vna parte della-, 
grandezza di lui . Co' feruidori poi del Rè ne ragio- 
nauacon vndifprezzo, che l'haurebbe refo odiofo al 
più federato de crudeli. Diceuaogni cofa di lui per 
incerca; ma però la diceua; riducendone tutta l'incer- 
tezza al debito della fegretezza, a chcfingeual'obbli- 
gaffero gli amici, perlo pencolo, che fouraftafie loro 
dalla mano vendicatiua di Giafone. 

Lodaua poi ne' congreflì familiari tutte le azioni > e 
tutte le qualità del Rè , come d'vn Ercole nouello. 
Ammiraua tutte le parole di lui , come tanti oracoli. 
Tutti i fuoi ragionamenti haueuano per foggetto la 
grandezza diqueftoPrincipe:i cui Seruidori chiamaua 
tutti i felici , e proteftaua loroT immortalità del nome> 
per hauerfolamenteminiftrato ad Antioco. 

AIcu ne volte diuertiua a faucllar di Giafone , per la* 
* cerarlo , e Ereditarlo 5 con penfiere , che niuna cofa ca- 
delTe vana ; ma che tutto foffe , come in fatti era, refer- 
to al Rè . Si doleua della mala fortuna della fua Cafa , 
nella quale, quando fo(Te caduto il Pontificato di Ge- 
rufalemme 5 egli , oltre al buon feruizio verfo il Princi- 
pe, gli haurebbe voluto dar trecento talenti Tanno di 
più , che non facca Giafone . Adulauapoi a tutti i Ser- 
uidori 
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uidoridel Rè, maffime più fauoriti , e al colorerie loro 
affetti , e nclinazioni cangiaua , aftuto Camaleonte , la 
faccia de' difcorfi • Arti tutte , colle quali più volte fi 
ageuolò la ftrada alla conuerfazione, non che all'au* 
dienza del Rè , che con parziali dimoftrazioni,accen« 
nò d' hauergli prefo affetto > e di difiderar ogni occa- 
fione per giouargli . Di che auuedutofi Menelao, non 
reftò d'auuantaggiarfi nella grazia di lui fin' alla confi- 
denza > e alla r libertà del chiedere . Popò di che hebbe 
ardir di fupplicarlo a difcacciar dal Sacerdozio Giafo- 
ne , per inuettirne la perfona fua : che promettea a S.M. 
fempre fedeli ffi ma , all'oppoftodiGiafone: eche le 
haurebbe inoltre accrefciuto il tributo annuo, trecento 
talenti. 

t. II Rè, vdita quéfta proferta , colla quale gli fi facea 
pqflibile infiemee'l gratificar coftui.e'J profittar di tre- 
cento talenti le fue fortune; volontieri abbracciò il par- 
tito . Fecefubito formare vn' a mpia , e fauorita Paten- 
te, colla quale comandauàa Giafone, che fenza dila- 
zione alcuna confegnalfe nelle mani di Menelao il Sa- 
cerdozio , e'1 Principato , con tutte le Aie attinenze: ef- 
fendo eh' egli lo eleggeua , edichiaraua vnico Pontefi* 
ce , e Principe in luogo d'elfo Gt afone , cui voleua pri- 
uatoin perpetuo di quella dignità. 
. Bene gli flette a quell'empio federato, che'l tradi- 
mento , eh' egli hauea efercitato verfo f innocente Fra- 
tello, fofleverfo di lui commeffodal più confidente de 
fuoiMiniftri. 

. Se ne ftaua coftui attendendo di momento in mo- 
mento il ritorno del fuo Ambafciadorcdubbiofo quaf 
effetto potefsero fare apprefso Antioco gli vficij con lui 
!" ' pafsa : 
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pàfsati : finalmente V arriuo di Menelao gli fi fà per air* 
uifodelFurierdefso, purtroppo vicino. Egli fi pre- 
para fra vna nobile comitiua a dargli vdienza , per in- 
terrogarlo colf anfietà douuta all' adulazione 9 della fa- 
Iute del Rè . Menelao haueua anch' egli mandato fe- 
grecamente vn fuo Seruidore al Fratello Simone j auui- 
fandòlo conynbigliobenfuggellato , ch'ei radunafse 
la maggior quantità di parenti , e di amici delia lor Ca- 
fa, che potefse : e con ogni celerità , e fegretezza , la fa- 
cefse ritrouar prefente,quand' egli produrebbe i difpao 
ci Regij al Pontefice . Quefto auuifo fù da Simone al- 
trettanto puntuale, quanto dubbiofamente efeguito* 
Niuno potea imaginarfi oue andafse a parare tal noui- 
tà . Alcuni temeuano di male : altri ftauano in forfè di 
fperar bene. In tanto , ragguagliato Menelao da frar 
telli, che le moltitudine comandata era in punto entro 
nella Città, circondato da vn'horrida maeftà > fuori 
d'ogni consuetudine di lui,orgogliofa . 

Si auuide ogniuno , che alcuna nouità recaua va* 
afpecto sì diuerfo da fe medefimo . Egli falutaua fola- 
mente pochi, e de' principali: e air accoglienze non 
lifpondeua con vguaglianza di tratto . Giunto pofcia 
al Pontefice , che Y atcendea , circondato da vna gran 
corona di Nobiltà, afsai maggior di quella, ch'egli vi 
hauea chiamata; con alterigia tanto più tcrribile,quan- . 
to meno afpettata 5 fenza neanche {aiutarlo, cosi co- 
minciò. 

Scendi da quel Trono , ò Giafone , che la tua fcele- 
tatezza, clagiuftiziadel Rè ti degreta eternamente 
interdetto . Me ne andai a lui tuo Mefso ; ritorno fio- 
ra hora Nunzio di lui a dichiararti depofto dal Princi- 
> * pato, 
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pato , e dal fommo Sacerdozio di Gerafalemmc . Tu 
prontamente obedifci all' impero Regio $ perche ad 
ogni refiftenza , quantunque minirna , io tengo, ordine 
di leuarrila vita infieme col Principato - Il tuo fuccef- 
fore farà quegli, chequefte regie Patenti y auualorate 
dal nome>edal fugello di S. M. ti foftituifcono. 

Su quefto produfse le Regie Patenti, e da fe ftefso 
pronuncioffi Principe, efommo Sacerdote di Gerufa- 
lemme , A fomigliante nouità , che haurcbbe atterrito 
vn Leone, intrepido Giafone, e fenr'altra mutazione, . 
diedi colore; riftrinfe al profondo dell' animo tutte le 
violenze de' fuoi affetti . Gli Amici di lui diuennera 
prima ftupidi, e poilagrimofi . Egli folodiffìmulò af- 
ramente l'atroce cordoglio > che Iotrafiffer Vn fìlett- * 
zio profondilTìmo feguì prima levaci di Menelao: do* 
po vn brieue fufurroV in fine vn' aitiamo rimbomba 
diapplaufi, tanto della Nobiltà, quanto del Popolo > 
comporti colla neceflìtà dell'adulazione a finger IaL* 
contentezza,dou era fano il diffimulafelo fdegno < 
; Giafone y primo di tutti, gli baciò la manoy perfe^ 
gnodi riuerenza: edepoftel'Infulefagre, e l'altre in-* 
fegnedel fommoSacerdozio,gIidi{se: che fi rallegra- 
li colla Prudenza del Rè, che hauefse così ben faputa 
eleggere fra tanti fuggetti capaci di quel carico il pià 
eminente* Ch'egli ltefso , ancorché non potefse ne- 
gar' alla natura i fuoidiritti \ ad ogni modo haueua per 
contrapefata la fuadifgrazia, coll'elezionedi (Ignore 
di tanto merito * Che però egli non hauea di che do- 
lerli , mentre fofsecosì pia tciuto al fuo Rè,acui,sì co- 
me era ftato il dare , cosi poteua fta re il ritorre il Pont U 
ficato. Chepiutofto egli haueapcrche ringraziar S.M. 

che 
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che haucfse eletto perfuccefsore a lui, chi egli medefi- 
nio hauea tantocaramente amato > ed a chi folamente 
egli hauea potuto , e voluto hauer per ben confidati i 
proprij fegreti , ed interefTi • Aggiunfe poi , che fuppli- 
caualuia volerlo ritenere per così buon feruo , com'era 
iìato tenutola effo per buon amico : ed hauer per rac- 
comandata la fua Cafa , sì com' egli hauea fempre fti- 
mata, ed amata la di lui* 

^ Afcoltaua il tutto Menelao con vn rigido, ma però 
paziente difprezz.o: edauafegno piùtoftodi curiofirà , 
chedicompadìone. L'haurebbe anche più lungamen- 
te afcoltato , fe la moltitudine si de' circoftanti , come 
anche del Popolo , che già cominciaua ad accorrere , il 
jtermetteano . Ma coftoro vedutofi ceflar il rifpetto al- x . 
la dignità di Giafone-, fi traflero auanti ciafeuno a ga- 
ia , per effer' il primo , ode' primi a baciar la mano , e a 
congratularfi col nuouo Pontefice. Con queft'occa- 
fionecomparuer'in ifeena la sfrenata Vendetta , e la^ 
Perfidia a far le tarparti. Gli offefi dal Principe depo- { 
fto il motteggiauano ; i beneficati lo sfuggiuano . Non 
mancauano quegli di rimprouerar all'afflitto la pena 
delle loro offefe: quefti non ceffauano di confeflar cV ef- 
fcre flati feruidori della Fortuna > non della perfona 
■di Giafone . 11 difprèzro era comune, Y ingiurie fre- 
quenti ;> gli vrti anche non fenzaeiempio, e con imi- 
tatori. ' 

La ria fortuna è M paragone de Magiftrati » Chi 
gouerna , ricopre fpeflò coli* autorità que vizij chere- 
itano feoperti nel deporto. Infognerebbe comandare 
in modo,chcfi potette in ogni tempo vbidire con Acu- 
tezza . il vero modo di regnare è di coloro , che fi pre- . 

para- * 
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parano allo ftato priuaco. Quegli, cui Y altezza abba^ 
glia la viftasLche non vegga l'equità, e E vcilità de'- 
(additi, non è lungi dal precipizio, fe non quantoèì 
vacillamento dalla caduta. Ella è vnagran confolazio* 
ne di chi fcende > il vederfi giudicato degno della fom* 
mità \ ma gli è vn gran tormento X hauer per appendici 
della miferia , anche i rimproueri delle fceleraggini. 
Lafomma delle inquietudini è 1' infortunio,che fi pati* 
fce , non per difgrazia, nfiaper gaftigo. Sarebbono 
T altre afflizioni men'afpre , perche farebbono anche 
più , eh' altro, efteriorii ma quando elle hanno tut- 
to J l dolor loro Spirituale , e ragioneuole; fono tanto più * 
atroci, quanto meno fenfibili . Sono le ferite mortali 
dell'anima, che ne traggono ilfangue trasformato in 
lagrime. 

Qucfl? indegno , eh* era confa peuole a fe fteffo de* 
più federati eccefE j che potettero diffamar la memo* 
riad'vn'huomo* sul* inaspettata, ed improuifa cadu- 
ta , giudicò bene , che la faccia douca da lui comporti 
air infamia* e'1 cuore alla miferia . Volle diffrmular il 
dolore 5 ma con vna violenza , che da tutti gli fu giudi- 
cata sfacciataggine . Le gran percofle vogliono far il 
loro ftrepito . Il non fentirle è da pazzo , 0 almeno da 
Jftupido. 

Menelao reftò dalla coftui intrepidezza inforfato* 
s'ella fo(Tc contumacia* Pensò prima d'imprigionar- 
lo 3 e poi rifolfe di fcacciarlo . Non erano bene fpirate 
poche hore, eh* egli fègretamente commife al Fratello, 
che facefle immediatamente sfrattar Ciafone dal pae- 
fe, quand' hauefle cara la vita . Simone obedì veloce- 
mente, ma forfè più velocemente fu obedfto . Si fcan- 

sòil 
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io il mifero nella ftefla hora vcrfo vna delle fue Ville l 
per attender quiui opportuna occafione da slontanarfi 
anche dalla Prouincia , ne guari dopo fuggifsene in 
Arabia ; non intendendoli per ficuro dtfue la fua pre- 
fenza poteua ingelofirevn nimicp più potente diluì. 
Non hebbefeguito, chedi pochiflimi Amici, i quali 
più per diffidenza d'impetrar grazia da Mene- 
' lao, che per amore, che portafsero aGia- 
fone, declinarono con efso ilor 
pericoli , fuggen- 
dogli ♦ 



// yfo* Suondo Libro. 
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R A quelle riuofuzioni , che dauano 
T vltimo crollo alla Religione , tutti gli 
huomini da bene confentironodi fil- 
mar Io fdegno di Dio accinto alle più 
feuere vendette, chepotefsero confu- 
mar l'eccidio d' vna Cbiefa . Stupiro- 
no i più faggi, nel veder* acciecato da Dio quel Popo- 
lo ,dianzisiteitàèedc*fuòi puntigli ,6n y al Iafciar fi tor- 
re , e dare il Principe da femplice comandaraentodi vn 
Rè , ingeritoli allor Dominio con tanta ingiuftizia^ . 
Fù certamente miracolofb , che a due violenze fatte sì 
arbitrariamente da Antioco, non fi ritrouafse fra rama 
moltitudine) pur'vnContradittore. Ma che non può 
la mano pofsente dell* Altiflimo, prouocata dalle col- 
pe , irritata dalle *n giurie? Ella da quelli moti comin- 
ciò a predicarfi grande, e a raccordarfi vendicatiuaa 
quel Popolo , a cui indarno s'era dimoftrara benigna , c 
manfueta . 

Perla mutazione del Pontefice , ancorché tanto in- 
afpettata , non folo non ammutinò, ma neanche fi at- 
terrila moltitudine. Fùriceuuto da flitti , come fe fot 
fe fiato richiedo. O l'odio, chefi portauaaGiafonc, 
o f afpeccazione, che s' era concetta di Menelao , fece 

la qme- 
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la quiete di quefte riuolce . La maggior parte de Cit- 
tadini era fatta difpreizante della Legge di Mosè . 
Que pochi fedéli , che reftauano , o non haaeano fbr*r 
za , o non haueano ardimento-: Infomma il poffeffo di 
queft© maneggio fù nelT arbitrio di quello federato > 
feiua ne pur fofpetto dicontrafto • 

Mercè, ch'egli non era ftato ia Dio tolerato , per 
dfer contrattato , ma per contraltare . Lo fece ben' egli 
fubito > ne lafciò guari di fp3iio alla buona afpettaiio- 
ne, che alcun poteffe hauere diluì concetta. Apparue 
ben preftonelle azioni quaf egli era nel cuore. Tutte 
le più nefande laidezze, e crudeltà, cominciarono a pa* 
rer leggieri.: Hauea coftui del violento , e del tiranni* 
co > ami del barbara , c del ferigiio in ogni foa anione ♦ 
Quella fuenturata Città cominciò bene ad accoigerfi , 
chedonJehaueua Iddio mutato il Tiranno, per alleg- 
gerirle la tirannide. Eù purtroppo conuintaa erede- 
ré* che'l periodo della fua quiete tendeua al termiric-> 
<T vna tniferabil Tragedia i le conrinouate Periperie 
ààU quale erano cotidiariiipafcoli dell* Erefia . Le fo^ 
Aanxpdellefamiliei fhonor deHe mogli, la pudicizia 
delle vérgini , ami quella degli fteflì garzoni , veniua-* 
proftitutra alla libidine di quell'empio ; il quale allho* 
ra folo harurebbe meritato daHa diuina Prouidenza il ti- 
tolò di Sacerdote , quand'il Nume, cui fi fcgriiicaua , 
folte ftatoflnfamia. • 

Le lagrime de* timorati di Dio erano di fangue,qual- 
hora confiderai) ano quel Popolo, già alimentato da 
Dio,- allhòradiuorato dalla barbarie : ci Sacerdozio 
* fbtfimo ( inquini» air \[o) tratto fuor dcUa Càfa di 
; Aarontte > c fagrilegamence, conferirò cfearii Rè Gen- 

Fa tilej , 

- 
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ttlcj e quel, ch'è peggio, venduto, a doc Simoniaci J 
S'aumentauano quelle miferie colla memoria della-, 
tanto più mifera , quanto più venerabil canizie del ve* 
io, e leggi rimo Sacerdote , e Principe , Onk * relegata 
preffo Antiochia > a foffm i crudeli, edolorofiannoir- 
zij delfuo caro^opolo, angariato nelle facoltà, calpe-* 
flato neir honore; dilacerato nelle vifeere . Per vìzio» 
fo, che fofle flato Giafone, ad ogni modo talhora ad 
alcuno farebbe flato difiderabile , le non haueffe poi» 
tata anae&a la memoria idei rradinieiite verfbqiieifafi* 
to Vecchio, il quale farebbe parfo in ogni parte glorio* 
fo,quandotion hauefèe fortito Fratello s'infame* A 
Colla piena cognizione di tante calamità, bifogna- 
ua nondimeno tacere», Non fi potea Tiealtkrare eoa* 
tro vno fti m do, c he ad ogni fempliee oocafìone frearts 
giauain fulmine «Era lo fcelerato Tiranno violento più 
del placabile > e precipitoso più del credibile • Ogni 
rimprouero. gli farebbe flato vnadisfida * 1 Principi j 
chefónó piùfacili aoperar male, fonoi piùimpazienti 
dell' vdirnfcirimpfoueri . H la Tirannide cosìguwiJò* 
rata , ch'egli ènecefiatio predicarla tanto -più aperti 
mente,per giufta, quan»>piàsfacoiatamente ella èfeé* 
lerata^r. ■ ' - ■ . i; • -u. . 

Va anno feorreua giàjdet Principato rfiMèneTao i 
ed egli era più 'ateneo àpàgu tùbiuh alla propria libi*- 
dine, che al Rè. Onde quefti , ebe per la grandezza 
del beneficio fattogli^, toll^afliimerlb al Pontificato» 
non haurebbe mai penfato dipoterlo ritrouarlentonel 
corrifpondergli co' tributi/, comandò a Sottrato 5 Pro 
fettodelf éntratc Regie»e Cafwtafeodella Roccadi Gé^ 
wfalemmc^ ch«f^4atene«ecfiggeffe4a Menda^ 

"^f 5 ~" tutta 
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tutta là fomma del fuo credito* Ma coftui o perche gli 
venitTe oppreffa la diligenza dal debitore , colla gra- 
uezza de'donatiui , o che per l'amicizia , che feco pro- 
feiTaua , andaffe temperando colla dilazione il calore 
delle Reali commiflìoni, il Rè non fi vide obbedito. 
Perche fdegnato fin* all' vltimo furore, fecegli ambo-» 
duo citar dauanti alla fua perfona , e riconosciuta fe-* 
negligenza di Sottrato > e 1* Auarizia di Menelao per 
colpeuoli, a quegli murò il carico, mandandolo Gouer- 
nator di Cipro , e queftifofpefe dall' vfo del Pontifica- 
to y permettendone l'amminiftrazionefin'al nuouofu 
ordine,a Lifimaco, minor Fratello di Menelao, ch'egli 
medefimoalla partenza fua vi hauea lafciato Vicario. 
Nuoua, che arriuata in Gerusalemme, la rallegrò be-» 
ne, ma non la riftorò , perche alla crudeltà del prede- 
cclfore vdì (oftituito vn fagrilego ; degno appunto della 
fratellanza di Menelao. 

Mentre quefte fluttuazioni trauagliano Ifracle ; due 
principali Città della Cilicia,larfo, e Mallo, ribella- 
no dal Rè. Quelli Popoli prouocati dalla ìibidinofa 
magnificenza d' Antioco , alla fedizione , )' auucrnfco- 
no, che non deue vn Principe ciò * che puote. il Rè 
bauea aflegnate quefte due Città per alimenti advna 
fua Meretrice, chiamata Antiochide. fclleno fenten- 
dofi desinate in fagrificio d' vna infame bellezza , pro- 
ruppero in que' maggiori tumulti , che { anime furiofe> 
perThonorc, pollano riiuegliar colla difperazionc^. 
Prefero cosi arditamente l' arme , come licenziofamen- 
te haucano adoperata la lingua contro al Rè ; rifoluie-* 
d' estinguergli , col fangue de fuoi difenforì , le fianii 
me di quella prodiga lui! uria 3 che fapea donar' ari- 

F i che 
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che la riputazióne de 9 fudditi alla fuperbia delle Mg& 
retrici . f ■ • ' •; » • 

Non v'è materia più atta , per atcender le fedizioni 
fra* Popoli, per natura generofi, che ldeftinargii a gra- 
uezze meno , che honoreuoli • fi fcordano del rifpetto , 
della fede , e della vita ftefla , oue la publica riputazio- 
ne pericola . 11 veder quelle due Città diuetiuto il fati- 
gue delle lor fatnilie, prezzo degli adulteri) dd Rè s e 
trofeo dell'ofceno merito d'vn'infame Concubina, le 
hauea guidate all' vltimaefafperazione, e difperazio- 
ne. Sen'accorfeben Antioco , ne difprezzò quel pe- 
ricolo , che haurebbe hauute confeguerize troppo con- 
fiderabili , quando non gli fi fofle accorfo . Lafciato 

però immantenente fuo Viceré, con otti mi ordini, An- 
dronico > vno de* fiiói fauoritf 3 accelerò^ con fcuon ntrr 
mero di Soldati , Tarriuo improuifo a tumultuanti : 
i quali colla prefenza del Principe , e colle buone paro- 
le de Miniftri/i racchetarono tanto fclicemente 5 quan- 
to facilmente haueuano tumultuato i Le guerre, che 
fenno i Principi colla prefenza , vagliono fpeflb quan- 
to quelle , che fanno con gli eferciti . La maeftà del Rè 
ha vn nonsò che del Diuino, eperconfeguenza dell' 
Onnipotente . S' egli tiene il luogo di Dio nel fuo Re- 
gni) , gli è ben decente , che ne foftenga anche in parte 
JapofTanza'. Vn Principe prefente , èvn'efercito rad- 
doppiato. S egli feguita il fuo efcrcito,rifparagna il fati- 
gue > e molti piiea la gloria de fudditi, perche vince più 
ìpeffo,e combatte più di rado . 

iTarfefi, fci Mallij ficompofero col Rè, dalla cui 
obbedienza conobbero dipendere il primo fplendore 
df Ha ter riputazione . Ma perche ciò feguì con ifpaziq 

diqual- 
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<Ji qualche tempo, Menelao, si per la malageuolezza 
della negoziazione, come perla diftanzadel luogo, 
giudicò queft' afTenzadel Principe opportuna allefue 
• machinazioni. Di concerto col Fratello Lifimaco rapì 
furtiuamenteal Tempioalcune vafa d'oro di gran va- 
lore* pasquali vendette in diuerfe Città circóuicine, 
p n particolare in Tiro, e parte ng donò al fudetto An- 
dronico Viceré foftituito da Antioco. Vn difperato, 
che hà perduta la cofeienza, V honore, e la fortuna, che 
irono pup egli hauer di vantaggio, che lo rat tenga dal- 
Jccolpe? ■ . , 

; Quefto misfatto , che , com' era Y vltimo , così era 
vno de più abomineuoli di coltui > non andò guari, pe- 
netrò air orecchie del fanto Vecchio Qnìa 5 che ritira- 
to&in Dafnide,Sqburbio d'Àntjochia, viuea,per afpet- 
tardi morir lontano da queir impietà, che irreparabij- 
infefite inondavano p$r le cofeienze de fuoi Cittadini*. 
Qutui ftaua egli ficuro da ogn infulto, per l' immunità 
jdelluogo, al quale vna Seluadi Diana, e vn Tempio 
ài Applliae canciliauanoiiueren^a iiiuiolabile appref- 
fola Gentilità!*; ( 
»... Har>qu?ndi ri&puto il nuouo e^ceflp t di Menelao,, 
moiìbda quel fanto zelp,che 'n ogni tempo Y hauea in- 
fiammato alla riueréza delle cofe Diuine; riprefeafpra- 
k mente,. per lettere, il fagnlego 1 mettendogli dauantia 
gliacchiUfeueritàd^lla Diuinagiyftiztè: laquale,ab- 
beac.be talho^a addormentata , sà però a UiQgo,* tem- 
po rifucgliarfi alla vendetta , e for midabil si, che lafcia 
atterriti di fe fteffa i fecoli interi auuenire.Gli rammen- 
tò:, che quantunque parere lo fdegno Oiuino lafciar 
-per allhora cwe^e il precipkiadel ftp Pm<#9 ì W&t 

F 4 dimeno 
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dimeno e haurebbe faputo gaftigarne i Miniftri,e folle* 
uar a luogo , e tempo i giufti tritolati . Gli mife in con- 
fiderazione^ che queir oro era di Dio, e di Dio loffefa, 
che 'I furto d' elfo rccaua feco : e che però di Dio fareb- 
be fiata cura il vendicacene . Gli rinfacciò, ch'egli 
era di queir oro , che gli fteffi Aui di lui , fénza rifpar- 
mio neanche del proprio fangue, haueuano ragunato* 
per confagrarloa Dio : da cui ne hauean pofeia cauato 
per mercede tutta la. loro pofterità , trasfufa per sì lung* 
ordine di Nipoti , alla perfona di lui medefimo. Gli 
protetto, che la fua Apoftafia non lo fcufaua,ma gli a g- 
grauaua I e fcelcraggini . Info mma non tralafciò alcun 
rimproueropiùafpro, per pungere, o far' arrofTar al- 
meno , fe non riferì ri re , quella perduta cofeienza • Ma 
infatti le correzioni d egli oftinati fona più opportune 
a' lor furori , che a* pentimenti. 

Entrò Menelao in vnafmani3 sì anfiofa , peroriti- 
prenfione , che non muggifee tant* horrendamente vn 
Toro ferito, quant' egli folleuò le voci di beftemmie, e 
di minacciecontroalla riputazione di quelfaxito Vec- 
chio . Giurò , e congiurò infieme contro alla vita <f ef- 
fo, eh* ci non haurebbe quietato , fe non colla certezza 
della vceifion di lui . Per effetto della quale ritrouò An- 
dronico , e eattiuatolo con ricchiflimi doni , par del te- 
foro fot tratto all' Erario fagroj pregollo, efollicitolto 
infieme ad vecider queir odiofo Cane, lacui vitandi 
era che vn perpetuo latrato con tra le altrui azioni . ko 
fece tant a efficacemente , che quello federato Vditore 
di più fcelefatoOratore , rimafe perfuafo , e rifoluto 
tfvcciderlo. Perlocheandatoaritrouarloin Dafnide, 
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mente a lufingarlo , e tentar di trarlo fuori da quel te- 
muto luogo, chelbuon Vecchio, quantunque fempli- 
ce , pur fu neceffìtato a infofpettir gagliardamente del- 
la coftui fede. Del che auuedutofi egli ; con tante pro- 
mete, efpergiuri diflìmulòi fuoidifegni, cheThuo- 
mo puro lafcioifi ingannare , e con eflb vfcì dall' Afilo • 
Non sì tolto furon quindi amboinfieme vfeiti , che! 
Traditore , non moffo dalla giuftizia , non dalla pietà, 
non dalla dignità, non dall'età miferabiledel Vecchio, 
pofta mano al ferro, fc lo g;ettò a 3 piedi, inuolt© nel fan- 
gue,e confufo ne gli virimi finghiozzi. 

Per l'atrocità del delitto, reftò fpauentato lofteflb 
Delinquente, che mentre concorreuano da ogni parte 
Spettatori , peraffiftere al moribondo, e teftimoniargli 
colle lagrime la loro affezione,/! ritirò^ incerto qual' ef- 
fetto foffe per parrorirequel misfatto. 11 buon Vecchio 
ientendofi vfeir dalle vene , infiéme col fangue , tuttol 
vigore d' vna natura , già per fettant' anni preparata al- 
la debolezza , non pure non fi turbò 5 ma con vna fron- 
te , che parea meglio accommodata ad vn placido fon^ 
co, che ad vna mor ce sì fiera , fatta vn poco di violenza 
al dolore, Dio ti perdoni,di(Te 3 o Andronico,deH' eccet 
fo tanto enorme, chen vn Sacerdote di lui, hai confu- 
mato. Cieco, mifero di te, e tanto dunque yalea la veni 
detta d' vn Vccchiarello , che tuThaucffìda mercare 
con vn sì horrendo misfatto? O mio Creatore , farà 
forfè così piacciuto a voi ; perche vi farà parfo, che non 
meglio poflanoefpiarfi le macchie delle mie colpcche 
cof fangue . Che fe è vero , o Signore > vi fupplico non 
d' vno , ma diceiu altri feritori, che mi sbranino a pez- 
zi , a pezz i ; fenza lafciar pur' vno ftrett .angolo-di que- 
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fìe vene, grauido di fangue oziefo ♦ Ma fefcfcuono qt?e^ 
ite ferite per mio beneficio, deh perche queir infelice 
mio benefattore baurà egli d'andar reo di Vofir 



4 t- l« il 



a tegli i che io ve ne fu jh 



Maeftàlefa jDio mio è- P 
plico 

. Riuoltopoi a*circoffanti, deh fratelhVdifle Iom r 
deh fratelli dolcifEmi , che lagrime fon r ellena eetefte > 
onde amareggiate il contentatila mia morte ? e ché 
vani fingulti fona cotefti, onde flagellate queft' aria* 
che ridoal con forco della mi 3 a n i ni a, hor mai fuil u ppa- 
tadal carcere tenebrofo diqueftocprpo*: Dehmiratc? 
quelle ferite : Enon foa eUenorantiapeitr cancellile* 
quali T anima rinchhifafifprigiona , e'nuia al feno deT 
gran Padre Abraamo£ Piangerepià tatto l'afflizione 
del Popolo Ebreo , anguftiatoxialht i iiannide, c dstW 
Impietà efecfàbìle de' Gentili,e dallavoton tiria cecità 
neir Àpoftafiai. i>er ultima» riudtodiiuioii©àl£ietó 
Deh tu fuprcmal^rc^tótflfraek^iefaudifci que- 
fte mie preci, tanto più necefl&ney qtianto piùeltrfimfl^ 
Sia della tua vfaca pietà fegnalato argomento la cQm- 



ma , in che lo ricrouai r ' Forfè per mia negligenza , a 
freddezza • mio Dio , mene chiamo in colpa s ma ti 
fupplico altresì, cheta laprpaegga in mioluogodiPa- 
ftore/econdo la tua mente^ì fuo bifogno. \ 
i Sii quefte paroIe,chcfotfe tali furono rvltime, illan- 
to Vecchio fpitò : e fpirò , fi può dir con lui lafperanjsa 
del refiduo di quel Popolo , che pur'andaua penfando > 
che Iddio riferuafle qucfto buon Padre, peroccafiona- 
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fiiogmuna > che quello giufto Prelato folfe quèlvafa 
di céra eletti, <tol kjual voleffe iddio cattar dall' onde 
falfedellètribolafcioni, ì acque dolci delle confolazio- 
ni. Ma é* realti , l'haueua Iddio richiamato da vn 
mondo , che non voleua moftrargli tanto corrotto , e 
v»iàto * Se dopo vn corfo di tantianni foffe queir huo- 
ino da bene peruenuto a mirar, declinata fin all' vici*, 
me urine, la fua Religione , haurebbe hauuto da co- 
minciar* iir vita vn' inferno di dolore , che le fue azi p n ì 
con meritauan di continouare dopo la morte. 

1 piantai lutti, le (irida, -che ne fecero non folo i Giu- 
dei* fuperano ogni fede. Gli fteffi nimici del partito di 
quello buon Padre,no feppero aftenerfi dal lagrimarloi . 
gli amici rie reftaronò affatto inconfolabili:e tutti colle 
querele, e colle imprecazioni malcdiflero il Parricida , 
4 fcwea infanguinato il ferro kgrìlego in fangue sì giù- 

~ Me nelaoftcffo , vedendo vna confeguenra di sì co- 
mune , c publica doglianza , non hebbe ardire di op* 
fiorfi al torrente delle lagrime $ ma confidato nella Se- 
gretezza delle cagioni, che haucano condotto Anr 
dronico, a queft' eccello, cominciò egli fteflp a fingerli 
addolorato. Egli è vn gran vantaggio quello degli 
domini da bene perseguitati. Selàlot"dabenagginec 
impugnata in vita , è almeno predicata dopo morte* 
E' almeno in loro impaffibile la riputazione. Spello 
l'intcrefle, e l'emulazione fa loro incontrar nimici, i 
quali, abbenche gli laccrin viui$ ceffatanondimenola-, 
cagion d' emulargli , fenoi primi, che anche per debito 
di cofeienza , gli cfaltino . Tardo certo , ma pur con- 
luttociò profittcuol rifarcimento alla fama del giufto, 

Ella 
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Ella no muote maijofe pur muore,muore felicemente 2< 
honorata dalle Palinodie de* maIeuoli,chefhano prima 
lacerata. Chi hauefle vdito il concerto, che faceano i 
Gentili co' Giudei foura '1 merito d' Onia > gli haurebbe, 
inuidiataper felicità, V atrocità delle ferite. L'ombre 
delle difgrazie fpeflb fanno fpiccar meglio i colori 
delle Virtù. 

Dopo dato alquanto di tempo comun dolore , che 
fù la più folenne delle pompe funebri,che honeftaflera 
h fepoltura di Onìa $ riuoltarono que' Popoli gli animi 
concordi alla vendetta. Que' cuori lungamente difei- 
plinati dal dolore, haueano apprefa la ferocità anche 
fra le tenerezze degli amori. Fù penfato,che fi ricor- 
refleal Rè, colle querele $ ftimandofi, cheT horroredi 
misfatto sì empio , non potete ritrouarJo rfatifto drfor 
uerirà.Pereffettodicheandò vna gran moltitudine,, 
corfipoftadi molte Nazioni, ad incontrarlo, mentre 
dalla rappacificata Ciliciaricornaua in Babilonia. L'in- 
contro feguì prefTo Antiochia. Quiui lequereleconcor- 
di ferirono non meno le ftelle, che Y orecchie, e più 
'1 cuore d' Antioco. L' vdire la grauezza d' vn' homi- 
cidiosì fcahdalofo, efaggerato dall'efficacia d' vna vo- 
ce comporta di tante lingue , e autorizata dalla licenza 
della pafììone , dalla giuitizia dalla caufa ;commofledi 
maniera quefto Principe agli affetti fdegnofi, e turbo- 
lenti , eh* ei non fù facile il riconofeere fe lo fdegno, o 1 
dolore in lui preualefTe . Le lagrime certo argomenta- 
uano il fecondo; ma'1 furore con che promife d'eflèt 
crudele , non che giufto , nel vendicarfi del Parricida* 
fece a tutti attribuirne il predominio al primo di quefìi 
affetti. , 

Con- 
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Confolò egli medefimo queir addolorata moltitu- 
dine, eziandio col formar vn Elogio, di propria boc? 
ca, al defonto: le cui Virtù moftrò così bene d' intende- 
re, come .di dolerfi di nonhauerle honorate. Infiné 
ordinò, che fofie tratto Andronico al fuo cofpetto . 
Queft 9 ordine hebbe tanti efecutori > quanti erano gli 
accufatori. Non fù poflibile al Reo lo fcampare da 
tanti feguarì . fu, non andò guari > condotto al Rè, il 
quale , ricercatolo prima dal capo a' piedi, con vna tor* 
- ua^ed horrida guardatura^cominciò: , 

E tali , federato , fono dunque le veci , che tu foftie* 



m 






il 



corrifpondere a miei comandi ? E quefte le glorie, che 
rifuegKatio.i tuoi minifterij alla mia Corona? Cctal 
gratitudine meritauan dunque, fceleratb, i-mici- fauori* 
chetu gli haueffi da impiegar nel fangue più innoeen- 
tede miei fudditi ? Così ti lafciai io dunque Viceré, e 
ti ritrouofpergiuro, perfido, e carnefice? 0 indegno di 
jquclla porpora , che troppo ingiuftamente ti amman*» 
ta v Indegno diquella Vita , con che, troppo dannofa* 
mente , foprauanzi alle vergogne della midaràfcizia-i ; 
Miniftri, o li, pera queftodisleale>ved.apprenda nel 
fangue di: lui il buon feruizio d'Antioco ogni ftru*. 
mento delU Real Giuftizià .j Suelletegli d attorno 
Quella* porpora infamata nel fangaie d 3 vn giulto . - 
Conducali per tutta Antiochia >Jega#o,aklbogodel 
-delitto. Piachifi lo fpirito dell* innocente colla mòr- 
te del Traditore . Beua il fangue dell' vecifores il mede- 
fimo terreno , che hà baciate le vifeere dell'evinto. 
JE purghili colla ftragedel Parricida quell'aria oiedefi* 
macche fuyiolata col Parricidio» ; U^Jt^J i m « > 

IlPo- 
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11 Popolo, vditòilRè malamente af penato Giudice 
giufto,diuenutoanchedeclamatore, e teftimoniodel 
merito d' Onia,rimafe mezzo fra lo ftupido, e'1 confo* 
lato. 1 Manigoldi ratti fi moffero all' efecuzione della 
fentenza. Le voci della moltitudine falironofin'al Cie- 
lo , benedicendo il Rè , e vituperando Andronico z li 
confufione , e lo fpauento del quale di già gli haueada* 
ta vna mcnte,che non intendeua , e vn cuore, che non 
fenriua. Contuttoché la cofeienza ThaueiTe preparato 
allo fdegno del Rèi «gli peto non haurebbe giammai 
preueduta si lubrica la via del fauor Regiofda luidian* 
zi con tanro tìcuto piede calcata,) che f hauelfe potuto 

Condui re ali* vkima ignominia. • 

1 Manigoldi non perfero tempo nello fuellergli fo- 



riofamente di dolfo la porpora n 



nimadifeia,nedi parole,nedigefti, ne di lagrime. Era 
tanto il furor del Popolo , e del Rè , eh' ei non hebbc-> 
forfè per bene il prouocar la lor mifericordià , per non 
dar tem po d'eftenderfi alla crudeltà. La fortuna di Me* 
nelao gli tolfefors' anche il fentiment© , acciò non ha* 
iiefle da palefarlo principale di quel reato, percui-per- 
deua f honore colla vita . Suol' effer conforto de* mife- 
t i la compagnia nel fupplicio ; ma o non potè, o non 
feppe coièui il mododi procacciacela : o non volle Id- 
dio,che lo faceffcperche'l numero delle fceleraggini di 
Menelao non haueaper anche compiate le mortifica- 
zioni del fuo Popolo. 

Segui la morte d* Andronico tale puntualmente, 
quaf era data ordinata dal Rè; ed hebbe tati Carnefici, 
quanti fpeteacori j perche d' clli non vi f ù, chi non br a- 

roafse 
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fpaffe difer colle proprie mani ciò>chc '1 Manigoldo fi?-' 
■■jjtfì Quella fu vita morte famofamente infame > per la 
grandezza de* reftìmoni j , che vi concorfero , e per lau. 
moltitudine de* voti, che fe ne felicitarono . 

Così vendicato, ma non confolato il Popolo delti 
perdita del fuo Prelato , fi diuife ciafeuno i nuerfo la fua 
Patria . Il lutto durò ben lungo tempo ; ma durerà an- 
che in eterno la memoria della fantità di quello buon 
Principe» e miglior Keligiofo, alle cui perfezioni par- 
tie, che Iddio non volefle, che mancarti? la fola gloria 
del martirio. Colla morte di luis* interruppe per qual- 
che tempo la ferie de Sacerdoti della ftirpe di Aaron- 
nc, e fù più tofto continuato 1 abufo , che 1 vfo del Pon- 
tificato. 

Trattante Tempio Menelao non reftaua di mante- 
nevi in Gerufalemme , polle n ce-, e grande , a fpefe del 
Tempio, dalle ricchezze del quale traheua le mercedi 
per gli federati Protettorijchealla Cortedel Réfi man- 
reneua. Egli non efercitaua già attualmente il Sacer- 
dozio > slontanatone dal Rè ; ma contuttociò facea far 
fotto mano a Lifimaco fuo Fratello, che n era Vicario , 
quanto gli dettaua la fua federatezza. E già erano mol- 
tiplicati ifagrilegi di colloro a fegno, chela pazienza 
del Popolo non potea hormai più andar del pati con», 
quella delf Altiflimo . Era di già fparfii la fama di tan- 
ti ladronecci , fatti giuntamente da quello buon paio 
di Fratelli , non folo per tutta la Città, ma eziandio per 
le terre circonuicine , oue fi ritrouauanodiifeminatj gli 
fc brei . Le mormorazioni fucecfsero allo fcandalo , e lo 
fdegno alle mormorazioni , e finalmente all' vno , e al- 
, falere fuccefse il tumulto, 

Lifi- 
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Lifimaco preuederido per facile , che a' finitori 4efc 
T ira populare pocefse fèguirequalch' improuifo tenta- 
tiuo contro la propria vita,edel Fratello ; prettamente 
ragunòalcune compagnie di Soldati , al numero di tre- 
triìla , pronti ad ogni motino di violenta , chcpoteIse_» 
ritifciY opportuna. La Plebe ciò penetrato, ben pre- 
do afriuò all' vltrmo de' furori . Parca troppo infoppor- 
tabile, che non fi contentafsero due fuppofti, e furretti- . 
zij Principi, di addimefticar sì sfacciatamente i fagrile*' 
gij , fenza volergli anche difendere coli' efterminiode* 
Cittadini. - . r 

Eches'hà più oltre d* afpettare , diceano , fra di loro 
fremènti , che più ? forfe'l ferro fofpin tori nelle vifcere 
da quelle mani, c hanno co' lor ladrocini] impouerito 
Iò ftefso f)iO? Ecco gli eferciti àtmacralnoftrorecidiov 
Che fi bada , Cittadini , horfnai più ? Vogliamo noi 
spettare, finche fuaiigiata del tutto, su noftri occhi, la 
Gafacfi Dio , il fero micidiale imperuerfi anche nelle 
vigere de* noftri figliuoli? che fperiamo noi daquefti 
tnafchiriacori dellenoftre ruine ? Vogliono oaggrauar* 
ci il giogo della feruiti), col timore, o rapirci la vita, col 
ferro. Cheattendiamo noi? deh moriamo almeno ven- 
dicati $ glàuche non potiamo viuere angariati Il zelo 
del noftro Dio ce lo fà lecito, 11 noftro pericolo cel fà 
necefsario . E' difònore della iioftra fede, eh" ella afpet- 
ti d'efser prouocata da quefti Apoftati ribaldi , che 
Thanno tanto malignamente infetta > e danneggiata^ • 
Andiamo a farne feempio . Dio cifeorgerà all' oppret 
tfionedefuoi ribelli. Ne v'è altroriftoro a noftri danni, 
•lied altro riparo a' noftri pericoli. Andiamo. - 

Con quefti ftimoli vicendeuolmcnte fi cccitarotìoal 
■ - furore: 
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furore: e fu (labilità tra loro l'andata . Vn furiofo ardi- 
mento gli vntecollegò in vn fubi co ad vna confufa vo-: 
lontà , che la maggior parte ne manco fapeua di eh*-/ 2% 
Diedero di piglio chi aHefpadc, chi alle fionda chi air 
afte > e feguend o forfè alcu no , o de* più ciuili , o de' più 
arditi , aÌTalirono tumultuari] $ ed armati più di voce y 
che di ferro , t Atrio del fommo Sacerdote , dou* erano 
chiufi Menelao , e Lifiraaco infieme , colle lor Guardie 
armate* Quefte fubko fi fecero incontro colla batta- 
glia al tumulto , ne poterò fpegner la fiamma , finche la 
moltitudine non hebbe fpenta la vita a Lifimaco* in cui 
folopareuan diretti gli sforzi tutti di quella fedizione. 
1/ afte , le freccie , le fpade, e la poluere fteffa gli conti- 
nuò a piombare ad dolio vna mortai pioggia di ferite, 
le nuuole della quale non prima rimaiero dileguate, eh* 
egli nereftafTe vecifo. Con quefta morte, mifera si, ma 
non già miferabile , reftò illanguidito il tu multo , cho 
parue a tutti per allhora molto vtilmente fufeitato , fe 
hauea fortito, per mercede, la ftrage di sì gran nimico . 
Cadde egli morto appunto apprettò all' Erario. Quel- 
lo fteflb luogo , doue j tefori fagri erano flati la materia 
de' coftui mis£att!,diuenne pure il teftimonio delle loro 
vendette . Menelao , vdita la morte di Lifimato , pre> 
ftamente fi racchiufeneir intima ,e più forte partedeli* 
Atrio . 1 Cittadini fi ritirarono ; fuggendociaft uno più 
I occafionedi vedere moltiplicato il numero de' feriti » 
che'l timore de' feritori . Se queft' impeto improuifo 
hauea a eco piar a la morte d'ambi i Fratelli, veniua pru- 
dentemente giudicato entufiafmo:ma non parue a Dio 
di troncar per allhora la vira contagiosa di Menelao>cti 
egli permeuea piùoltre, per gaftigo del fuo Popolo 

G Dopo 
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Dopo quefto .jniuenimema,:fòda- Cfttàdinrriootfo 
ài Rè, ed efpoftagltlacagione^effctto del tumulto, 
e querelato afpramente Menelao^ di tutte leiuc 'rapine, i 
ed ingiuftizie . Antiocoapplkò'arfarqiielU'ta^acótt: 
molto fpirito ,erifoIuzione di conoCcèrnela verità; per 
effetto di che fi trasferì nella Città di Tito y Verfo dòtie i 
Seniori di Gerufalemtne eleflcro , e mandarono tré Pei> ? 
fonaggiprindpali,acdocheapublidoiv)mcfofletioat- 
teri contri Menelao v Ma l'attuto, chenon dormhia v 
flette attendendo a qual parte piegaffe la fortuna della 
fua caufa : e non adendone troppo bene , rifoJfedi por 
mano air onnipotenza dr quella forza, alla quale egli 
nonintendeua!poterfirefiftere» , 

Era i fra' più cari d^ Antioco >vn> cerco Tolomeo?* 

a cui la- lunga fedeltà , haueua aflicurara l'affezione , c 

preparatala credulità del Read ogni forte di conftlio,0; 
di relazionerei egli hauefleofato di fargli. La eloqtieiK 
za era in coftui confederata coli'aftuzia: e vna certa 
felicità di adulazione gli promette? la vittoria d'ogni 
cuore più rcnitente.Era poi auuezzo a chiederdiradi** 
ma ad ottener ferapre dal Rè $ il quale haueua per 
piùafpro, ch'egli non chiedelfe grazie , che non per 
difficile il fargnene* 

1 Hot* acoitui mandò, Menelao, vna vafta orazione 
deprecatoria , che con molte parole, e ragióni d' oroj 
pcrfuafegli ad imprender ladi lui protezione contro gli 
Attori degli Ebrei. Hcheféfofle fucceduto, pur nuoui 
ringraziamenti dello fteffo ftHc , e della ftefla materia 
prometteuaaboBidantifliroi* Non fi refifte lungamente 
a chi perfuadecon (invigilanti ragioni. Furono in ogni 
tempo con traftatWalla forza rfiquefta eloquenza idu 
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ritti della Giuftifcia.' Quefto morbo* fu fempre dime- 
ftico de' Tribunali. Non è fieiira la verità , doue 1* oro 
combatte. Gli occhi dell' innocenza pur troppo fpeflò 
fi abbagliano colla ihfaufta luce dell' oro,. Si compra 
Con« efso talora anche la fantita de 3 Principi 5 cheli 
riducono a poter, fenza colpa,vccidere igiufti. Mercè, 
che non deuonofentenziar fenza Miniftri,edalf aua- 
rizia di coftoro può efser lor fatta prudentemente ama* 
bile T iniquità» f 

Se vnodi quefti fofee Tolomeo, lo proueràdi foucr- 
chioTeuento. AndòeglialRè,chc ftaua ricreandoci 
colla vifta amena d* vn porticale eminente . L' ozio del 
Principcè non folo fpctone , ma anche argomento per 
glJfupplicheuoli . Quand'egli ha i* animo rilafsato per 
Te delizie , difficilmente riferua il fu percilio* per la rigi- 
tkiza . Conobbe il tempo Tolomeo: e con buona oc- 
catione fece cader* ildifcórfo(perlo più vano, ed in- 
cartante) foura la caufa di Menelao. Indi cominciò 
deliramente ad infinuare , ch'ella era pure ftrana , e 
tàbiòfala peffecuzipneyconche quelle Vipere degli 
Ebrei haueano riioluto di auuelenar la riputazione 
cT vnsìgitffto, e buon &rniido*e^del Rè. Che'n fatti 
non pocea Wnnocejnz'atodar giammai efen te dalle cam- 
ion nie. Che s'egli non hauefse in neramente conefeiu r a 
t integrità di Menelao , l' haurebbe giudicato a riqui- 
fizion di coftoro il pefsltno de' Mafnadieri . Ma eh© 
quella mordace canagl ia hauea bi fogno i d' efser more 
tificata ; altrimenti non ne refterebbe mai S-M. fodif* 
tìttUvhe quieca y efcendo efsa vna Nazione fatta per le 
turbolenze), e por lefcdizioni: le qiialifenoa wengono* 
rintuzzate ^'Priixu|S£- con feueritih aoa«fsano fra 

^ 0 2 di lo- 
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di loro Riamai, fenza f 1 principicene nuoue . Càéfcu 
ftabilita , e la faceta de' Go ucrna cor i era n' a gli Ebrei 
proprietà da non accrescer fi calle fociis fazioni, ma da 
mortificarfi co'rigòri ; Che fòla M& permettea lóro 
la vittoria contro al Pontefice* gli haucrebbe rollo ve- 
duri infoienti, fin al ricalcitrar 1 anchealT autorità Re* 

già. Raccordauainolerel'impetojconch'eranocon? 
corfi ad incontrar* il Rè fin'ad Antiochia per precipi* 
tare Andronico, el tumulto, che allhora per vanifof 
mi fofpettihaueano rifuegliatofin air eccidio del Vice 
Pontefice : il quale , oltre alla natia nobiltà * era pur èo* 
ftituito ih quel carico dal fommo Principe : delta cui 
Maeftàefsendosì bruttamente Rei, haueano adogni 
modo tanta fronte di mandar' Amhafeiadori ad effer' 
Attori contro alla vita del Fratello ddlvccifo * cai 
toccherebbe > con più ragione, il chieder contro ai lo- 
ro giù (tizia 3 e vendetta . E che nondimeno* noi facen, 
doegli, potea S. M. quindi argomentare la bontà , $ 
la pietà del buon Vecchio, che conduoaua le 'ngi urie 
del proprio fangue alla publica ( si com'egli dice*} 
leggerezza. 1;! ir • v..om oam- f T 

Difle infomma , ed inculcò tali , e tante ragioni,' 
che 'l Rè , il q uale credeua a coftui più , xhc a mezzo il 
fuo Configlio , degretò immutabilmente di aflbluere 
Menelao. Dopo di che ne forino la fen tenza alibi u to r i a: 
c per lo contrario condannò alla morte gli Attori* che* 
apubliconome degli Ebrei, haueano agitato contro 
Menelao. 

Non è facile da diferiuere lo fpauento i e lo Manda- 
lo , che ne contrade la Città di Tifo. J-amoidadlàde* 

«w^ggi, «achepunfe Anu^€deUciogùiric,coii 

1 v che 
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che vilipcfe Menelao , fùdafuriofo, non da fdegnató 
folamente. Intefero pcrcompaflìone, quafiche pre- 
giudiciale a lor medefimi^queft'ingiuftizia, questio- 
ni Cittadini, a'qualiparue di comunicar neir infamia 
d' cfla , perche fu commétto nella lor Patria • 1 tré mi- 
feri innocenti furono crudelmente giuftiziatijpieni do- 
gni fcon forto, faluo del morir giufti , per la lor Patria: c 
del vederti prometta ogni pompa alla lorfepoltura da 
que' pietofi Cittadini: i quali poi fenz' alcun rifpetto 
del Rè , honoraron le lor ceneri con ogni più riuerente 
offeruanza. Cosìaque miferieftinti valfe, peroccul- 
to giudicio di Dio , la innocenza per colpa ; e al perfido 
Menelao , in vece d' e(Ter tolta la vita in pena , fù accre- 
fciuta anche la pofsanza in mercede, onde più, che mai 
fuperbo, e crudele, ritornò a tiranneggiar di nuouo la 
Patria, hormai refa humiliata dalla violenza del Rè , c 
inftupidita dagli euidenti flagelli del Cielo. 

Non guari dopo^terminòrannojnfame perla mor- 
te del fanro Orna , e de tré Nunzi j . Perdite , le cui me- 
morieerano i più ragiorieuoli tormenti , chepotefsero 
per vnlungo fecolo cruciar gli animi de Cittadini mi- 
gliori. Sù '1 fine di queit' anno, i duo Fratelli Tolomei 
d' Egitto, dopo vna lunga difeordia, fi compofero, e 
rappacificarono. Lofpaziodipiùdiquatr'anni gliha- 
uea finalmente difciplinati colla difsenfione , a ricono- 
feere £ vtilità della pace $ che da tutti i comuni amici fu 
fent ita per cara. 

Antioco folo alla nouella di queft* aggiuftamento,in 
vece di rallegrarfi, grauemenre turbofli . Quett'eral 
tempo, che haueada cauar la mafcheraalla fua lpocri- 
fu ; e da fcopnre i penlìeri , eh' efso occultaua foura la-* 

- t G j Coro^ 
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Corona de Nipoti . I gràn Jifcgni de' JPtrncipi ^quafc 
to fono maggiori , taato men ilungamcnce ponoo ftail 
celati . L' occafione o delPefeguirgji >; o^dei deporgli ,j 
fa d'improuifo fcoppiargli . Egiis'eracredutadi man- 
tener difcordiefra que' Fratelli, fiachebuonaiocdafio- 
iie glie ne faccfse vedere vn* vcdfo; con penficredi Far 
egli poi il medefimo dell' altro* eaquefta guifo,eftirpa- 
uquella caTaijfottentrarneallaGorona.Hora vedendo- 
fiiriicar 1 fuoi voti,- prefe fottafieaoliflìmi pret«flji,i'ai> 
me in mano, per vendicacene. <\.;>r > 

' Non è per Io più configliofano, quello del far capi- 
tale delle difeordiefraduo Principi parcnti^rdifonjen- 
tartse vno . UTpeticnta ha ammaeftrari tutti ricco», 
che mal può entrarli fra carne, ed vgna . 1 Eratselliifori 
femprc fratelli, «'IfanguefempreeftttMJcAw^brasri 
La Natura abborrifee^equafi fi vèrgogna di cònfcruar 
lungo tempo difutìióni &a coloro , ch'iella tanto acca* 
fatale ftrertamencecon catene^nchedi >fangue> cdle- 
gò. U minormkffllo, che pofsa féguiraepè 'i pérfcbte 
della riputatone, e lodoteodio&diqtialcbeiiiala ^* 
troppo fcopérdafFczione . Lmd'mmzìpcm èftùim 
lidare le propridformi* danm.de* ri im^ 
arte .^infettati., tyemè* jòhe i parémidofJoquakAe^a* 
gatoento de*:pià caldi fdegni > iì com pongono , ed a m- 
rose/irati dalio.ftcfso nì«wrc*;<t#a*ri àtli* offenda* 
gli >Giendono pi&crculati ^i?icglip rprouifti'pÈr refr* 
iter loro» • • - 

: Giòauaeknc terife ad Antioco, incontri) a cui fi eol- 
legarono iaoto iftcettameote i duo jRteteMi ' y . Principi 
deli* Egitto r chefglii&lfeiHS ognifpérama di riattaccai? 
piagna fra drloi04 5 Egtì rionÌimeao, J fetti^tasipreps^ 

% %ì ramen- 
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ramenti da guerra , con molta celerità partì da' contor- 
ni di Babilonia i e pattato t Eufrate , fpinfe per la Fent* 
eia, e per la Scria j nella Giudea , e quindi entro col fuo 
efercito nella deferta Arabia jdoue non potendo quel- 
le Città mal munite,refiftergli, hebbero di grazia a fup- 
porfi a quel giogo , quantunque odiofo , di' eghn^con 
pericolo haurebbono ricufato . Da quella Prouincia ti- 
rò poi alla volta d' Egitto, più vi ttoriofo, che lodato ; e 
per r vltima bocca del Nilo, da Pclufio, a Dani wra 5 e da 
quefta al gran Cairo, allhora Mcnfi, auuanzoffi 5 accet- 
tato daque' Popoli, parte per timore, e parte per ìmpo^- 
tenza al refiftere . I Tolomeì c hebbero folpetto pili 
della celerità della Fortunale della fortezza dell'efer- 
cito d i coftut, pofero ogni Iorofperanzanell aiutodeT 
Romani, a' quali fpedirono in diligenza; mirandoi/in- h 
tantdcolgrolfo delle lor genti intorno ad Alefandna , 
benìlli mo fortificata , e preparata anche, bifognando > 
all' aflcdiowHor mentre con prellezzanauigan gUAm- 
bafdadoriinuerfo Italia, Antioco fi vàagran giornate 
auanzandoverfo Alefandria. 

Nel medefimo tempo varij prodigi) del Cielo occa- 
fionarono in Gerufalemme nouità • Seguirono quaran- 
ta giorni a vederfi per 1 ariaefercrci armati, che, oltre al 
rapprefencar Caualieri , e Fanti ; rendeuan luce infolita 
agliocchi, ed horrore incredibile a cuori . Non yi fè 
chi non lcggeiTc in quei caratteri prodigiofi dell' aria la 
certezza di qualche futura riuoluzione. Ciafcunode 
piùtimorati pregaua lddio,che degnafle di conumir i 
prefagi d'horrorcin ifperanze di confolaziobi . Ma> 
comeebe la Plebe tempre frale nouità è facile a fofpet- 

tijed auidadti muuzioni> cominciò a fpargerfi fama, 
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che quegli oftcnti del Cielo, eran tacite predizioni, ari- 
zi auuifi della morte del Rè Antioco, feguita in Egitto. 
31 timorefacea tutti ftolidi , per con tradirai : e'1 defìde- 
rio , che ciò foffe vero , gli facea facili per confentirui 
Cosjdiuulgatala voce,eauualoratadakempo, pafsò a' 
gradi della certezza , e cominciò a impoffeffarfi delle.» 
vicine Prouincie. 

Perloche 1* Apoftata Giafone , che fe ne ftaua fug°i- 
tiuo n Arabia,giudicò quefto tempo opportuno al fuo 
ardimento . Le Sedi vacanti fono i tempi fofpiraci da* 
malcontenti , per le loro fperanze . Pofe coftui veloce- 
mente infame da mille combattenti, e ratto fofpinfe- 
glilottoGerufalemme,perforprendcrla. I Cittadini 
furori quali nel medefimo tempo auuifati e della venti? 
tadeghalTalitori, edell'affako. La nece/frà nond*- 
meno gli armò così pretta , come coraggiofamenw^, 
Furono le mura della Città in vn fubito coronate di di- 
fenfori , ed infeftate di aualitori . Menelao non mancò 
di dar que' migliori ordini, che'l timore gli potelfe per- 
mettere: e poi fubito fi racchiufe neUa Rocca della Cic- 
ta . E gli rinfcì bene , perche tanto fu 1 ? impeto degl' in- 
uafon, che la Città fu aftretta a ceder loro. , ,> . }• 

Entrato Giafone in Gerufalem me, fece vna ftrage 
crudelilfima di quel Popolo. Perfeguitaua coftui colle 
proprie mani quanti gli fi faceano incontro. Giuraua 
dKnon defiftere da quella vendetta, finche intendeffe la 
Citta lieta d'vn folo habitante . Pareafiribondo di quel 
iangue, per cui difcfa era obbligato a vuotarfi le vene. 
Egli era lordo , e fumante di quel vermiglio , che forfè 
anche in qualche parteera del proffimo de' luci paren- 
ti . Pareayn fulmine nelf abbattere i viui, vn carnefice 
i ? neUo 
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nello fqùartare i càdaueri . Raddoppiaua le ferite 5 tfi 
fi contentaua d' hauer vccifo, fe anche non trucidaua * 
Non perdonaua a feflb,non ad età,non a* refiftenti,non 
a fuppUtheuoli. Vna Megera, vn' Erinni, farebbe fiata 
pietofa in comparazionedi coftui • Ne'ndegna del fuo 
duce farebbe ftata la crudekà de' Soldati, fe dalla molti- 
ludine de' difensori , non foflero ftati ridotti à pochiffi- 
ma quantità,e fatti più bifognofi di difefa,che d'incon- 
tri • Già cominciauano i Cittadini ad accorrere in tan- 
to numero , che non folo rintuzzauano , ma anche op- 
primeuano i nimici . Se la fuga non hauefle fatto fpa- 
zio air afte, e allefpade di poterli aggirare, già la molti-, 
tudine le hauca refe vane. Gli archi non erano più vtili, 
che al comporre i trofei a gli affaliti • Giafone folo non 
patina tra gli Arabi di quefto incommodo . Abbcnche 
quafi attornilo da ni/nici,ad ogni modo non gli man*, 
caua d' intorno vna fpaziofa piazza , vana , fe non fe in 
quanto Occupata da cadaueri de* Cittadini , ch'egli 
tutt* hora feguiua d'abbattere. In fine cominciandogli 
a mancar leforze,dopo mok' hore, più di crudeltà>che 
dipugna ; fiauuide, che'l furore non l'hauea ben confi- 
gliato, pervadendogli a contentai di mille Barbari 
foli, per aflalire vna Città,che più di ducento altrettanti 
huomini alimenraua . Mirò il numero de' fuoi ridotto 
quafiyche al nulla. Riconobbe ajlhora, benché tardi, il 
pericolo del fu' ardimento, e dato fegno alla ritirata, ri- 
chiamò quelle poche reliquie della (ua temerità , che-* 
auanzarono , alla Mute, dalla fola fuga moftrataloro 
impetrabile. , 

*g La Fortuna , che per farlo sfortunato loprofpcrò di 
felicerìcorno in Arabia > non ve l'hebbe prima feorto, 

che 
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the l'abbandonò per fempre. Qu im" rifa putofi Fmfelfc 
ce fucceflb di quel tentatiuo -, fu riftretto da Aseta Ti* 
ranno degli A rabi,e difcacciatD verfc l'Egitto* con in- 
timazione , che immanKnenceeglidoudredilungarfi 
di là>doue non fi voleadar ricetcoa nimicheribeHi feof. 
perti Antioco. 1 11 miferò dunque cominciò ampere* 
grinardi Città in Città -, maountiqueand^ua^rittoua-i 
ua così odiofo il Tuo nome , che ben tofto fi vedeoa ne* 
cellàna più: tolto la fuga, chela partenza* Pervkinx* 
afilo fuggiffia Spana , dotte le parentele*iheyiftaae3± 
gli faceano fperabile fhofpizio,e raccoglienzejtnacjufr 
ui ritrouò più di durezza , edr crudeltà , che r ù qualutfc 
que altro luogo . Panie quefto fcelerato nimicodi Dio* 
edellafua Patria , aguifad'vn' altro Caino, interdetta 
da Db dell* fwbftazrcwm dt*l^«fc«*fo^ 
dufle, corro vna^eravàHb forefta, doueconfomatcMJa f 
patimenti , morì disperato , e con quelle bdkmrnkin 
bucca,ch y erano proporzionate a'fagFilegij della^ffìavr- 
ra . Rimafero le carni di lui preda a gli Auoltori , e Tofi 
fa per glic3mpi,quafi fertili temi detta Draiffa gitfftaf^ 
da generar terrori alla? polferifìrMeriqual' iéglMffe^flc 
fu pranto,che dall' im pietà danneggiata, per la perdita 
del più infame {frumento, che giammai ftauefle mini- 
ftratoa'fuoiefcrcizijV • I 

!: Boria vanirà delTà fama, c&elR^ M* morto , h 
quale hauea guidato coftui al preeiprziojhaiiea pur* an- 
che netmedefimo tempo guidatoeffo Rèad vno fife- 
gno rabbiofifìimacontra Gerusalemme* Non manca- 
rono fra Cittadini i referendari;, che di tuttofo aoui/a- 
xonoi Edegltertìròperlafua Corona, che fe gli affari 
di quella guerra lo iafckuaaóftuluppar dall' Bgitto,vo- 
u Ica 
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lcabcnfcbtò, cheiiuèM'òdiofaCittàiniMrgflea fc&_> 
fpsfe>di Écntklo per viuo «> >I/di£ccrfì ì é rae pubJica > e 
pri datamente sforano fatti (Ièlla vita f e della Diente di 
luiygtoerafbtuui arckiatia notizia . GUeàqranto fot 
fe raflfàfrirxa quella Nazione véifo quefio Principe» 
può imaginare quali e'foflero 5 ma quale anche lo (de- 
gno diki,che gii rifeppe^i ib \jì isiiau \ 1 fe. 
y >Npandò guari , chegiunto il ter mine della guerra* 
pur troppo fi approflìmò il> principio delle 'vendette-*. 
|La guerra! Fù terminata da Lena Popilio, A-mbafciador 
mandato in diligenza ad Antioco dalla Republica di 
Roma vtX)iUetteredi'OommifIìone , eh* egli douefl'e fu- 
bito ritirar i arme ni miche dagli itati de Tolomei. Ca- 
foèhe nò, -ha urebbe i perimen tati gli artigli dell' Aquile 
Re>maoc,fempre inuitte, Antioco fi fece incontro a Pom- 
pilio al fiume Leufine, quattro miglia lungi da Alefatb 

- > jQu iui titrouatoltì, dopo i reciprochifaluti, volle Aa» 
tìoco toccar 1 a ni ano a Popilic m a egli , fermati - gl i dif- 
fe: éprètia di ogni altra Co^Meggi quefte lettere, chel 
Sonato llornano per me ti ntàndavPigliolleil Rè 3 fenza 
dik^aim^édopohauerlelette^ ch'egli haurcb- 
be con fui tato con oli amici , c ConfigI ieri farei* quello 
glrfoiTeftatc* tónaenieri^^ alfliora, con 

vnfiègneafii a.vdóde ménte a fpra , £viiniper i ofa feuec i tà, 
ftefe vrki tacchettatile hauea in mano; e fatto con elfa 
vn circolò nella poluere d* intorno al Hè ; digitò', repli- 
cò,non - v/cirfytfc prima non mi,dai la rifpofta, che hò da 
pa|tàriin>&&jtó^ Manaiiighofli An* 

ttooodi jcosìivdolóhtb comandamento $ ma pure dopa 
etìké'ftaco alquacwoin dùblw^rifpofe; Hoisù, io r tfol« 
s.'.ift uodi 
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uo di compiacercin tutto a ? giufti defiderij del Scròto I 
L' accolfe, ciò vdito, e toccogli la mano *>0pilio,come 
ad amicone confederato de Romani- c pafsati fra di lo- 
roi douuti compimenti,Antiocoil giornofeguenteri 
tirò le fue armi fuor degli Stati de' Nipoti, e s inuiòa 
Gerufalemme . : . . 

I/inafpettata feuerità di PopiUo compofe in vn mo- 
mento vna guerra, che non era certo nata per pochi 
anni: maeltefùcosìvrile, comenecefsaria^ percho 
per rintuzzar vn animo temerariamente folieuato % 
non vemaniera piùficurad'vn rifoluto, entrepido ri- 
gore di prezzatura . Quegl 1 animi vani, che ftigono 
afeftefhlenéceffita, fonocodie i palloni gonfi j. Ad 
ogni minima puntarélladiadorezta> che tu accolli; 
fubito efce lor di capo il vento rimangono vuoci 
d'ogni pretenfione. .-jt-.l 

Se Antioco haueflehauuta alcuna ragione dimu<* 
uer queiringiùftaguc^rra , foordefla vanità del fuo ca- 
priccio,, non farebbonabaftate per romperlo quattro 
rughe d' vn fuperciglio. Vn Capitano prode, ben' a* 
roato , e vittoriofo , non fi farebbe mortificati con vna 
brauata. Gli eferciti minacciati de'Romahi erano a£ 
tenti, e quel di lui, prefente, e di già incamiciato nelle 
vittorie. I Tolomei erano rinchiufiin Al*fandria,epiù 
tofto fi irebbero refr, che non farebbe arriuatol' efer- 
cito da Roma. Contuttociò la fòla prefenza d' vn Se- 
natore di quella tremenda Republica valfe a far cader 
dalle coftui maniquelf armi , che non gli haueano fat- 
te cadere neanche i fremiti degli eferciti. Pauentò pi ù 
<T efler circondato da mia verga di Popilio, che non 
dalle trinciered' vaqampo. Wa tanto importala il ma. 
*l ao. ftrare 
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ftrare di ftimar Y amicizia di quella gran Monarchefla, 1 
cherantepofe(nefùfenzalodedi prudenza) alla feli- 
cità de' fuoi difegni • Ella è vna gran Virtù il faper do- 
nare alla neceltità ciò, che non fi può concedere 
air appetito. 

Non mancò nondimeno, chi variamente interpre* 
tafle quefta rifoluzione. Alcuni più faggi la giudi- 
carono degna d'vnfauio Principe $ ma altri d'vn vilif- 
fimo , e pufilanimo. Fra quefti vltimi fu la moltitudine 
di Gerufalemme > che ne cominciòa parlare con tanta 
mordacità , e difprezzo, che lo fteflò liuore haurebbe 
compalfionatoil nomed' Antioco.Gli Ebrei affuefatti 
nel concetto della morte del Rè a fparlarne fenza ti- 
more, non fe ne fa peano più attenere , neanche dopo 
la certezza della buona falute. 1 partigiani non man- 
carono d'auuifarnelofin'al campo. Ed egli fe ne adirò 
in maniera, che beftemmiò la diftanza, eh* era dal 
campo a Gerufalemme, perche gi* impediua Io fpe- 
gner le fiamme dello fdegno nel fangue di que fuoi più 

feopertinimici. 

11 veder quella Città odiar la fua vita, e lacerar an- 
che la fua riputazione, erano due fpcroni, che di con- 
tinuo gli perfuadeuano Ja vendetta. Nonv' è più du- 
ra ingiuria pervn Principe, del metterlo per morto . 
La. felicità del comandare altrui, non intende, chs^> 
difficilmente di poter finire colla morte . Chi accenna 
quello pericoloso lo d elìderà, è'ipiù irreconciliabile 
de ribeli del Kè. Dopo eh* egli è morto , bifogna dif- 
fimular' il concetro della morte, non che effendo viuo, 
fantalticarfelo. Igraodi vorebbonofempreviuere>chi 

teme, o predice loro la morte > in cena maniera col- 
late- 
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la tema , o colfaperé , la preuiene^ . n . 4 ! yr. 

Ma egli cariche di dx&uéredeibuon fuddk& lo Ifp&i 
rarne bene: e fensa penfar alla mori eloro,bramarfem^ 
pre , epregar icmpreiliCido <penlaJdrma . ofaeiftp 
peritinoli , che fra' raggi d' ogni efalazione eleuata m 
aria > leggono fubito i degreti del Fato , - imperiwFati 
centra '1 Jor Principe» fono certo o male affetti verfo di 
lui , o almeno troppo bene effetti Arerfo'i fucceifore; 
Nòh ercAoonEtóii Principi a gaftigar cartono; perchè 
fe noafolleuanofedizioni , diminuifcono'betf almeno 
occultamente il credito , el'obedienza verfodi loro. 
Non fi teme quel Principe, chenon è per durare: li 
minor danno^ che polli fcagj©narJ' opinione, e* hab* 
biano i popoli della moitedrJoie'lcoiiuertiVvnatparte 

di q ucir oli equio, che gli èdommi^ààimóbiBj.ionc del 

fucceffore, per preoccuparne la grazia, Quefte ra gtoni 
cran s il primo fperone,che Aimolaffe Antiocoalta ven« 
detta contro gli Ebrei» * . . ' ■> ^. .^ t r i 

. .Ne 

meno efficace di quefto era r altro del fentlrfi.kf 
cerar la fama , per vn azione tutta degnidi lode * pet 
quello almeno , i eh* ei ne fendila . »E' troppi afpra la 
inordacità y che cade fopra vn' oggetto roewtcudle 
•d encomio. 11 Principcgenerofo , chesopera pgtopià 
•con fini drVircùi edi gloriai eche confulta Je/ueazios» 
ni con tutta la «maturitìd^na Regiapròdenza s fen- 
tendofimòrdere dalla tbzza^ equel , eh' è faggio', be- 
neficata) moltitudine y fopravnUmprela, che merita 
Panegirici , come può di manco di non efafp^arfi* 
«lolti de meglio comporti Principi ne hanno fogghi- 
ù a° AlerandroiG ^ Hd ^ jl *àancbeicbkiriata co- 
i da Rè; ma chi sa fe tal rifoie tal fca ti mcn io fi a egual- 
mente 
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ttteMte Htefli , e del volto , e dd cuore ? Certoè s che la 
maggior parte, anche per giullizia, tiene qudi'ecctf?0. 
per lefa Maeftà* e vuole , the fi fommergano le parole 
ingiurile «al Principe nel (angue de motteggiatori. 
E con ragione^ perche non ha la licenza delle lingue da 
irpperufcrfar contro alla Maeftàdel Principe. Quefta è 
tanto fragile,quanto neceflaria al buon gouerno. S'ella 
fi efpoaea motteggile alle detrazioni, quafi vetro fotti- 
liflìmb fi frange 3 eVà con effa in pezzi rvbidien*fl v e U 
fedeltà de fudditi. 

Horfe tutti quefti argomenti fan neceffario,nòn che 
lecito, lo fdegno 3 e h vendicatrice feuerità ad vn pio , 
e retto Principe $ penfi ogniuno quale il facefsero ad vrf 
Antioco Tiranno 2 mafsime , eh' egli non era fenza fo- 
lletto, che gli Ebrei ftafsero per ribellar da lui > e eòa 
tarmi ìa mano opporfegli ali' ingrefso, eh' ei farebbe in 
.Gerufalemme. SLaffretta per tanto aquella volta , ri- 
folutifsmiodiforprenderla Città, e (terminar* i Citta- 
dini, fin'all'vltimoeccidio. Non fauella d'altro curro 
dì* La notte i fotoni fono intanto ripofi, inquanto gli 
fanno preuenir con gì' infogni la ftrage di quel popò, 
lo. Colui de* fauoriti Cortigiani , che più mordace-* 
motteggia quella Nazione, è Tafcoltato con maggior 
diletto. Chi promette maggior crudeltà nello fu ifce- 
Fatla, èricfitiutoton maggior* appla ufo. Tutti adula- 
no il Rè * col promettergli migliaia di cadaueri . 
; Così habituato quelt' infame efercito nella crudeltà, 
colle ftragi premeditate, arriuò finalmente anche ad 
cfeguirle. Entrò nella Città fanta, come vn' afFama- 
ta mandra di Lupi , a far inhorridire quel pie tofo Cielo 
crolla più iaaudua dell' humane fierezze . 

Entra- 
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Entrato nella Città il Rè , fece pafsar parola a* Sol- 
dati, che ciafcuno a gara s'infanguinafse a fuo talento 
le mani, fenza riguardo ne di fefso, nediftato, nedi 
luogo, ne di perfbnà. Che i più fpietati farebbono i 
tnen crudeli: e i meno fieri farebbono ftati tenuti per 
gli meno fedeli . Che non farebbono mancati i lor pre- 
mi) a* più vbidienti 5 cornea quelli, che non hauefsero 
rifparmiata fatica , per vendicarla maeftà del Rè,con- 
culcata dalla perfidia Ebrea. 

Tanto baftò a que' barbari , per efser rilafciati zU 
l'efercizio della lor fierezza. Si lanciarono, come Vel- 
tri, lafciati dal Cacciatore addofso alla fiera. Quan- 
ti lor fi fecero incontro, tanti netraffifsero. Era pie- 
tà , era horrore il veder que* feroci non contentarli di 
ferite, s'elle non erano profonde. Non immcrgeun^ 
no il ferro, chefinoa gli elfi. Mentre feriuano vn cor- 
po, aggiuftauano con gli occhi vn nuouofcoponel- . 
l'altro. Talhora non haueano pazienza di veder mo- 
rire vn'agonizante , per non perder tempo da ferire vi* 
fcmiuiuo • Gridauano intanto, e beftemmiauano, 
ferendo ; e fpefso gli fpruzzi del fangue , che fi fcaglia- 
uan loro nella bocca , dimezzauano, e fommergeua- 
110 le beftemmie imperfette . I bambini innocenti 
piangeano prima il fangue colle ferite, cheJelagrime 
con gli occhi. Si auuentauano i crudeli più rabbiofa- 
mente a'fupplicheuoli, che a'refiftenti: forfè abbor- 
rendo più'l pericolo dell' impietofire, che quello del 
morire. Le Matrone, e le Vergini egualmente fi fue- 
nauano . Bellezza , ò bruttezza non era quiui confide- 
rabile. Anche la lufsuriaferuiua alia crudeltà. Negli 
ornamenti prezjofiynè le ricche gemme fi attendeua* 

no. 
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tao; L f auarixia de eli empi non curauaaltagemmca 
che i rubini tiepidi del fanguc Ebreo* : 

In poco d' hora feorfevo per tutte le flrade i torrenti 
delfangue , à iquali feruiionod' argini ,edi fponde,i 
cadaueri . Brano i feritori già diuenu tisi lordi nel fan* 
gue de' feriti > che glivccifori nonfidiftingueuanpiù 
dagli vecifi in altro, che nel moto, e nella crudeltà. 
Finalmente mancarono le materie , ma non le fòrze 4 
ne le voglie di ferire . Le contrade non hauean più chi 
per effe vagaffe peregrinando alla morte . Tutti gli 
auanzati a quel primo furore, s'erano ritirati , e rac- 
cbiufi dentro alle cafe . Aqueftedunquecomincioflì a 
por mano ■. -Gli Arieti > e i pali di ferro dauano il com- 
pimento alle oftinate feofle delle braccia . Cadeuano 
a gii vrti furiofi i più robufti cardini . i poueri Cittadi- 
ni haueano fpefso per meglio l' andare fpontaneamen- 
te a raccoglier Y veci for c , che di prolungar le pene dek 
' lattrage , colfafpettarle. Miferi , il cui rimedio era^ 

la celerità nel morire. 

Entrauanoi Barbari per le h abitazioni; col ferród 

quantunque abbeuerato, pur fitibondodi fangue$e- 
fenza difeerner chi vecideifero , indifferenti d'ogni 
età > d'ogni condizione , d' ogni fello , trycidauano . 
Altroue air apparir de' crudeli alzauano gl'infelici af- 
faldi le voci, languidamente ltridule : e. fenza rac- 
cordarli di chieder vanamente pietà , o figlio , cfclàma^ 
' uà vn padre , o babbo , vagiua il bambino . Mie vifee* 
re^replicaua'il genitore, fiam morti. £che habbiam 
noi fatto? ripigliaua il figlio. Ned hauean tempo per 
più parole , che le tagliauan loro dimezzate colla gola 
i micidiali, 

H Altro- 

_ ...» * * 
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alle poppe quegi infcUtthmmìihenQnhmtknil ri)*- 
uete altri fepolcri ><:he-gL' infepbltifeni deUeioi madri. 
Giuflgeua intanti»i-liadi»ij«[i il jjjjuajle con;<vqa IFtak 
caci tra%geua 3 e<^jac£i©daró 
fpirhi della madreye del figlio? cqpfcniQtidtdowxon 
vn mifbhorridiffim0,.tè 

fangue,;e tutte quetfe cofe età gicte delia morte* 1 ; 

Alno^ .put-eftd^nottai» afflimene* haurebbeàtfc 
«aloutòul eoored'fiipa>dircdif^ 
morire-, che vederfisù: gli occhi fucqajD lai- fua diletta 
profapia; mapofto^-Jflioricàreddi' iRrima ftaitea* 
che chiudeuail teforo dellajfua matura ^dopohaucr col 
ferro in mana Jungameate,difefa;la foglia* vjera/po^ 
finalmeiìtejdraptòicre^ i^Aa^i^aù^c^xaii 
uoIetci,e dcHa foglie yefta le beftcmm7e , elepercoffc 
die gli aflaBtor* ycadeflel)Oooone^ fopra^tto dai mime* 
róde J aimici> a far col prozio cadavere , quaficheva 
ponte fopra '1 rufcello del fuo fanguc* acciò pafiaffeto i 
^ fafnadieri agiati a fizcnafgl i Ja prole , troppo in ucil- 
iBence.dtfefiuofn./jUj) t MiÉi?ju&ìtii. :L^?«tm;?jp 
#] Hor fraqueftidiuerfantenteY dienfr 
deità , fcorfeil fecondo^ '1 terzo giorno all'arrabbiato 
Tirali no j f^nza vedeilo taticr, ne fianco d* infanguk 
narfi * Egli .feppfe ancheriderne. Tempio, e motteg^ 
giarne $ > rimprouerans^o alle mine di quella defolata? 
Cittij non eflerc ftataben ragguagj iata da chi f aumsb 
della ftia morte. Àddimando più volte per ifcherzo a" 
fuoi Seruidori ,che pareflc loro . S* ei verrebbe giudi-: 
catoda gli Ebrei vi<ao , o pimnor^o. In vltimo com-, 
piuto il terzo giorno della ftrage, parendogli anche pos 

- ■ * — . j. - i . co 
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io rhauer' vccifo ; ordinò, che altri de' fopr auifsuti > 
fofsero ridotti fra le careney<ed altri efpofti al prezzo» 

compratori ^ H numero degli vecifi fùdiottanta- 
mite, quello de' carcerati Fu di quarantamila, e quel- 
lo de' venduti pur di quararrt' altri mila . 

Può ciafeunò argomentar daquefto numero, quan- 
t-ampia fofse quella Città , capace di tante migliaia 
d* Ebrei j menroenoh per quefta percola venhe nean- 
che total mente, disfatta ; ma vi timaféro molt' altri 
Citfadmivi quali paiw nella' Cittì foprauifsero ; e 
parte fe n erano poco ^nai afsentati > per zelo della». 
Legge Diuina yche vi vedeano tant* empiamente con- 

A quefto fe^notìaurebbdogijiuno ftimatopoter'-ar- 
rìuarclofdegtfódel Re, perché più oltre non potreb- 
be auuanzarii vna fiera . Contuttotiò egli non quietò 
per quefto, o fe pur cefeò , cefsò dall' infultar'a gli huo- 
niimfoli; ma lo fdegno, ch'egli, furrofamènte em- 
pio agitaUà contro* Iddio*, t>on era per arache sfogato • 
Egli non fi profefcau& metiOiadirato col Nume degli 
Ebrei, che con loro medefimi. L'ardimento, ch^j 
glibòlliua nel petto, gli fù in grdn parte auualoTato 
dalla fofferertza , che Dio:moftrò nel permettergli ftra* 
ge $ì horrenda del fuo Popolo . Tal foffèrenza però fù 
da lui giudicata , anzi vilipdfo , tcome^mpotenza . 
Stabilì , anche a perfuafione diiMenclao, che ve Io ina- 
nimìdi violare quanto di fagroriteneuano le reliquie 
della pietà Ehrea , per feme della lor Religione. 

Entrò irifieme col Traditole nel SanéfaSandorum l 
c pofeia neir Eraridfagros ccon tanib di fuperbia , t~> 
di vilipendio, ilructo profanò* chela memoria ftcfs^ 

H 2 inhor- 
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inhorridifce, in raccordarlo. Quante vafa d'aro, e ff^ 
gcnto vi feruiùanccosì perornamenti, come per iflru- 
rncntide Sagnfici, cdcl Tempio, tutte manumilw, 
i utto il peculio , che, si del publico , come de' priuatì » 
era riporto nel Teforo, tutto furò . Fù'l bottino tanto 
più deteftabile, q uanto più grande . Afcefe al valore di - 
mille, e ottocento talenti: co' quali a ritirò in Antio- 
chia, beffando, e beftcmmiando il nome , e la portanza 



• #]<> 



fdicea il fagrilc 
& J ***f M < l ue ' P uerili fpauenti , onde haueua atte* 
rito Eliodoro. Motteggiai poi fopra la viltà di ques- 
ito Cauahere, perchefi foùelafciato indurre al timore 
dalle fuperftiziofe opinioni, o larue del volgo . Diceua , 
che J Diodegli Ebrei nonhauea già conofciuto lui per 

Capitano, d' affalir colla sferzo. Ch'eglihauea vn'efer^ 
cito vn po'.maggior.di quello forte flato da metter* in_ 
fuga con vn Cauallo, e duo fanti , armati di femplici 
sferze. Molte altre tali fceleratczze profcriua colla*, 
lingua emula del fagrilegio delle mani; fenza auuerci- 
re , che quel Dio addormentato, per allhora , alle ven- 
dette di lui, faprebbe a luogo, etemporifuegliarfi più 
formidabile, eh' egli non interideua,a que'rifentimen- 
«ì.cbe anche d' allhora prindpiauano dalla perroiffionc 
delia di lui cecità. .^mtm^ 

Prima di partireper Antiochia , Iafdò al goucrno di 
Gerufalemme. vnxeito Filippo di Frigia j huomo , che 
meritaua benecoU'ijhpietà fua i fourani minifterijdi 
Tiranno sì barbaro»* 'Ud monte di Garizi, preflb Se- 
bafle , allhora Samaria?, doue vnaramofaMefchita de* 
'ifumaua di perpetui tacenti a Gioue Ofpitalej 
Sopraffarne Andronico, vn'alcro de' più oft ina- 

-v tt **w»_ 




Digitized by Google 



I 

TF1 S R AELE. IIB.III. *i> 

tó Efecutori de' fuoi federati difiderij ; aggiungendouì 
appreflb anche per compagno il Traditor Menelao . 
Erano coftoroi più ragguardeuoli appreffo.1 Rè^perch* 
erano i nimici degli Ebrei più irreconciliabili. 

Giunto poi in Antiochia, non andò guari r che la co- 
feienza delle crudeltà efercitatefoura Gtrofolima, lo 
fecero ftar attento, per vdir ciò , che di lui diccflequel 
miferoauuanzo d* Ebrei , cui non era altro di viuo ri- 
mallo, chc'l difideriod'efier morti . Efclamauanó i po- 
uereili dl>e notte fino alle ftelle,fupplicando quella ven- 
detta, la cui pnuazione metteua in forfè la fede, ed in 
vltima ruina la confidenza nell'Onnipotente. E chi 
patirebbe pollo freno , o Ieg°:e a quel dolore , le fuppli- 
cate confolazioni delquale farebbono ttate le manaie* 
le croci , e le fornaci? Il vederti le cafe piene folamente 
di fanguc^dfl rimanente depredate fin de loro habitan- 
tì.fenonfe forfè* o moribon<Jjiìo inceneriti; facea tant* 
torjido fpet tavolo a gli occhi , eh' eflì non haurebbon 
mirata per bella alwa faccia v chequella della mort*^ 
Quindi era, chejélingue* minjftrcdi cuori sì appa/Bo- 
naci t& si deprezzanti; de pericpli', fe non teméano h 
morte, meno pauentauanoil Tiranrio,;chela minaccia- 
ua . Pàrlauano di lui tauro publica, e libera, quanto ve- 
racemente, Le'mprecazjoni,e le maledizioni non era- 
no fulminate controdi lui > chea migiiai&.j La difpera- 
zipnede riferì neccfTùaua, l' aflenza ddiTiranno faci- 
litaua anche gl'impro rieri j . Hatjea Gerufalt mmetan- 
giata la fua fembisnza in quella ci' vn vero Inferno, 
Qj.ii.ui tutti iferìumenti rpftauano tormentati , e inhor- 
rjditi . Gli vlulati , eJe'mprjecazioni mitre co* lamen- 
ti, e co' iinghiozzi, affrggeusiu di .cvmmw Y orecchie. 

\ H 3 Alfe- 
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Il fetore de cadaueri , e dell'immondezze, tormentali* 
le narici . Non fi mouea piede , che non fi calpeftafle* 
ro morti, o femiuiui . Gli occhi non mirauano oggetti, 
che,ofanguinofi,o miferabili.Si guftauan le vittouaglie 
talhora immonde,talhora profanerà tempre difpiace- 
uoli,e più ncceflarie,che deliziofe . 

In vna tempefta si dolorofa di miferie, chi haurebbc 
fentito,o parlato bene d i quel crudo Aquiloncche fha- 
uea rifuegliata ? 11 Rè dall' altra banda , cui veniuano 
rifertequefèe mìferie, fpogliatedi tutte le circoftanze, 
che gliele potettero far miferabili ; e deturpatedi quel-» 
le,chegliele potean render vcndicabili.non altro rumi« 
naua,cherifentimenti,e crudeltà nuoue* fc' non hanno, 
dicca,quefti cani, confumato anche fra gli eccidi) il la- 
trato ì E pur dura , e contumace perfidie neJIa perfidia 
queft' infame Nazione * al cui efterminio è malignità 
del Cielo il non conuertirfi tutto in fulmini ? ma fuppli. 
rò io forfi alle neghittofe rifoluzioni di que Numi , che 
dormono,perdilettarfi nelle mie vendette. 

Pocodopo mandò Apollonio , il più feoperto nimi- 
co dell'afflitto Popolo , eh' egli haueJTe fra* fuoi Satra- 
pi ; e gli ordinò , che immantenente andafle in Geni- 
ialemmecon 22. mila Soldati, equiuifaccfledelrcfto 
di quelf odiofa canaglia > quando non la ritrouafTe 
pronta , e vbidiente alle fue commiflìoni. 

Non sì pretto fu coftui partitole 1 Rè gli fpedì ap- 
preflb vn principal Gentilhuomo Antiocheno,che per 
vn tal rigore , e vna tal crudeltà fperimentata negli af- 
fari fin alla canizie, non lafciaua alcun dubbio di hauer 
da efser clemente, ne pietofo . Mandolo il Tiranno , 
con Regia facoltà dicoftringere quel Popolo 5 dopo 

che 
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che Apollonio celo hauefsc difpofto * a lafciar la fua 
Religione, e ad appigliarfi a fagrifici , e a riti de Gen- 
tili y lotto pene così mortali , come ineuitabli . Giun- 
fe coftui, poco dopo Apollonio: il quale > per efscr 
ben intendente dell' aftuzie militari ( che però era-* 
Capitano del deftro corno dell efercito regio)non traf- 
curò punto di quell'auuedi mento, che potefseaflìcu- 
rargli la facilità del fuodifegno. URènonglihauea 
date commiffioni, che generali; ma pure daefse_> 
potca raccoglierfi , che a feruir lo facea di meftieri far 
alla peggio col Popolo Ebreo; regolandofisù'l fatto 
della risoluzione , o maniera , che douea tenerfi • 

Entrò nella Città fenza ne ftrepito , netumulto , ne 
difordine, ne fegno d* hoftilità: e diede fubitoquar- 
ticrc alfefsercito, moftrando non haueraltro fine, 
che di render ficura la Città dall' efterne inuafioni. 
Quefti era vn Lupo veftito di Pecora; che ricopriua 
con pretefti d'amicizia, fini di crudeltà. Abbenche 
non vi fofse molto, che temere da vn Popolo si ftenua- 
to nel numero, e sì miferabile nella condizione,- tur- 
•tauia egli non volle prouocarnela difperazioneagli 
vltimi sforzi della vendetta. Tacque, e feppeoccul- 
tar'i fuoi difegni, acciò, anche per quefto titolo di 
più fofsero efficaci, ch'erano improuifi. Sparfe in- 
tanto varie voci per la Città, cvidifpofevarieSpic_>, 
per fubodorare, come fofsero i Cittadini humiliati, e 
refi pronti all' vbidienza, e airofsequiodelRè. Tut- 
ti confentiuano nell'odio, neldifprezzo, e nelle ma- 
ledizioni . Il perche ftimò Apollonio , che vna nuoua 
cauatadi fangue non fofse che perdifporre quella Cit- 
tà felicitante nell'ira , ad efferne medicabile , A f pet- 
ti 4 ti) alcu t 



Digitized by Google 



rio TV a BOHENZE 

tò alcuni giorni, fin a tanto, che congiunto infiemè 
il giorno del Sabbato , con quello di certi publichi 
fpettacoli, fi fpargeffe la moltitudine degli Ebrei per 
g!i Teatri , e per le ftradey oziofa, e difarmata dal rigo- 
re della lor legge . Giunta T liora / che gli vide efpo- 
ftiin maggior numero, cangiò la forte dell' efserefpec- 
tatori de'giuochijin quella deli' edere fpettacoli, d'of- 
ficio de Gladiatori in quello de' Soldati , co6Ì mandane 
done a fil di fpada vn gran numero . 1 Soldati , che rico*. 
nobbero il luogo,dou' altre volte s'erano horribilmen- 
re habituati nella crudeltà, non hebbero per difficile il 
ripeterne gli atei . Vero è , che non cadde quello sfor- 
zo, che fopra gente, per lo più, minuta,' e viiej poiché la 
maggior parte de' più nobili Cittadini, o non era efpò- 
ita ili iftrada alla ferocità degl' inuafori , od era fuggita 
alla forefta * e atte conuicine Città a faluarfi . Oltreché 
non hauea la Diuina clemenza rallentate in tutto le bri- 
glie alla Giuftizia, per ifuellere affitto quella Nazione, 
la quale quantunque volete purgar dalle colpe, inten- 
deuaperòdi preferuar' anche alle glorie . Fù nondimo- 
no quella nuoua ftrage tanto più miferabilé , quanto 
men' afpettata,e men neceffaria. 

Incrodelitofi a baftanza foura gì* inermi, e i fuggiti* 
ui, fece Apollonio dar' il fegnoalla ritirata: e fùceflato 
da quel crudo macello^l quale parue,che«ianca(Te più 
tofto il giorno,che la ferocità de Soldati. Il dì feguente 
fece palfar parola , che fi farebbe vfeito perla Città ad 
abbattere vna gran parte de' principali edifìci; ma non 
già delle perfone , delle quali * baftanza parea feemato 
il nutnero, chepotefsedargelofiadi fedizione> odi ri- 
bellione confiderabik. Conculcati gli huomifti,e '1 Nur 

' me,. 
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me,non reftaua altro da inuadere,che gli edifici). E ciò 
pure fu velocemente efeguito > fenz alcuna refiftenxa 
de' Terrjeri.il rimanente de'quali feruitifi del beneficio 
delle tenebre della notte antecedente , erano vfeiti a ri- 
cercar dalle felue > e dalle 1 pelonche de monti quella fi- 
cureiza, che i portenti della continuata ira Diuina non 
laictauan loro Operabile nella. Patria. 

Demoliti poi in gran parte i Palazzi più eccelli , ri- 
uolfe Apollonio T animo a e la Soldatefca a fortificarle 
ampliarla Fortezza, che per lo auanti era parfa men 
confiderabile nella Città . Non ha bifogno il Principe 
di freno in bocca a que popoli , eh' egli hà innamorati 
della fua giuftizia , e della fua pietà ; ma crefeendo i vi- 
zile la tirannide,gli è di meitieri l'aflìcurarfi queir ybi- 
dienza coir armicene non fi vuol conciliare colla virtù. 
Dato finalmente anche a quelt' opera il Tuo compimen- 
to 3 e poftoui dentro numerofo prefidio di 
Soldatefca Macedonica , marciò 
Apollonio col rima- 
nente del- 
l'efer- 

cito di ritorno in Antio- 

■ 

* 

Il fine del Terzj Libro. 
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alte fcfte de Gentili , ne di aftcnerfi da forte veruna di 
carne. Che fi douefle onninamente abolir' il coftumc 
della circoncifione , T ofleruanza de Sabati, lacufto- 
dia della fagra Bibbia, e di qualunque altro o (frumen- 
to, o vaCoi o rito in qual fi fia maniera, proprio del- 
l' Ebraifmo. Le pene eran tutte mortali a'difubidien- 
ti, e cadeuano tanto foura i Rei, quanto foura i Con- 
tendenti: e tanto per Gcrufalemme, quanto pertutc* 
TAfia • Che però tal bando fù publicato anche nellc^ 
Città conuicine, eziandio fpettanti al Dominio de 1 o- 
lomei : i quali , o per adulare ad Antioco , o per eferci- 
tar'il lor odio verfo la Religione Ebrea, volentieri a 
tutto permifero , £ confermarono . 

La difoneftà di sì barbaroordinc, o più tolto difor- 
dine, hebbea far morir di dolore que* pochi fedeli, 
eh' erano auuanzati alle fopranarratemiferie: de' quali* 
per buon' animo, chehaueffero, alcuni però lafciaua- 
no perfuaderfi dal pericolo a fagrificar ali* impietà Ja_* 
lor fede . Le Feftedi Bacco , dette Baccanali > e quel- 
le de giorni natalizi) a Regi, fecero le prime fperien- 
ze della coftoro Apoftafia • Già '1 Tempio cominciò a 
diuenir ricetto di bagordi, di traffichi, di carnalità, e 
di giuochi . Le Donne liberamente penetrauano nel 
Sanda San&orum sù'l cui Altare fi fagrificauanodi 
tutte le più immonde , e vietate fpecie d* animali a foz- 
zi fpiriti dell'Inferno. 

Tant oltre arriuò la DiuinafofFerenza, che per ga- 
ftigo dell' inofleruanze del fuo Popolo 3 non ifdegnò di 
permetter l' abolizione de fagrjfici, la profanazion del 
Tempio, e'idiuieto della Legge- Ella hauealunga- 
mente afpettato quefto Popolo a penitenza indarno j 

man- 
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ina finalmente volle fargli conofccre , che non V haueì 
già indarno afpettato al gaftigo . La maggior ventu- 
ra, che ciafcun degli Ebrei haueffe potuto augurarti, 
era di non effer mai nato . Era giunto il tempo , chc> 
bifognaua o morir alla Fede, o morir per la Fede« 
Niuno ardiua più di chiamarfi alla feoperta Ebreo. 
Quella profedìone , che per I" addietro era (tata glorio- 
la, cominciò a diuenir mortifera , ed infame . Se duo 
Ebrei fi affrontauanoperiftrada, con vn morderli di 
labbra , ed vnó llfingerfi di fp3lle * fi mirauano fcanW 
, bieuolmente: epoifubicofifpartiuano. Guaiachifi 
fidaua del compagno. Chiera Ebreo, nonlodicea. 
Echi'ldiceua, a (uorifchio ilconfcflaua. La morte 
fembrauariftrettaanon impiegar altrouela Tua falce, 
che nelle vite di queita mortificata Nazione* ifereiejT 
chef effer Carnefice, hauefle dell' honorato, fe s im- 
piegauano le mani a' danni degli Ebrei , 
« I più robufti, e più zelanti ringraziauano Iddio defc 
ferfì ritirati a* deferti ; ad habitarui , colle loro interne' 
famiglie j negli antri, e ne b'ofchi: doue le fiere non' 
fi temeuarto, perche fembrauano manco crudeli , o al- 
meno mancofcelerate, degli huomini • Più torto, che 
mirare i funefti fpettacoli , che la barbarie di Filippo , 
edair Antiocheno, rapprefentauan ogni giorno ia-* 
Gerufalemmc ; tornaua '1 conto a conuerfar colle fiere 
delle felue. Non era giorno, che noncomponeffedi 
mille ftrazij vn martirio a qualche fedele accufaro, per 
hauer folennizato il Sabato , o ricufata la carne Porci- 
na,^ abborrito l'immondo fagrificio,o letta la fagra 
Bibbia > ©finalmente circoncifo vn figliuolo . 

Molti concorreuano fpeflb inficine dinafcoftoalle 
. ; ' fpelon- 
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spelonche y per fan t i fica r u i il Saba to : i quali difeopcr- 
ti, e accufati a Filippo , nelloftcffo luogo veniuanotu» 
rimaner fagri fi cati a Dio, col fuoco: c cangi a te loro 
di ripente le fpelonche in fornaci . Molti altri corifeua* 
no intrepidi a impetrar dal ferro materia per la gene- 
ro fa coita n za del lor petto . Tra gli altri innumerabili 
pienti di quefta forte , che '1 velo dell' antichità hà ce- 
lati alla memoria degli Annali, tré ne rimangono cele- 
bri , e degni d eiTer efprefli con caratteri d'oro ne cuori 
dituttiifecoli. ^' ' 

Il primo fù, di due intrepide femine > accufate d'ha-* 
4ier circoncifi i lor figliuoletti . Qùéfte non s erano fpa- 
itate dal douuto alladiuina Maeftà, per lo rigore 
[eli' humana tirannide . Haueano poco curate quelle 
barbare leggi , che ripugnauano alle Durine . Gli Ac- 

tli era pieno ogn s angolo della Città * 
riuar'i teneri circoncifi alla fanità del- 
le piaghe della Circoncifione , che ne procuraron loro 
delle più mortali , ma più gloriofe . Non fi tardò pun- 
to a congiungere la querela con gli ordini opportuni 
per la cattura . TrafTero in brieue i Manigoldi le due-* 
forti Ebree alcofpctto di Filippo, e dell' Antiocheno : 
doue il delitto fù prima confettato , che addi man- 
dato 

Le innocenti Ree non folo afFermarrono d'hauer cir- 




• 




in 





ftrarono , che taf era la Legge di quel fupremo Princi- 
pe , a cui elle doueano pri ma obedire . Non fi vide ne* 
lor volti confufione, nefi vdì nelle lor parole difordi- 
ne. Difprezzauano così l'autorità di que' crudi Giù- 
dici a come rinfacciauan loro la iugiuftizia. 1 fighuo- 

letti 
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letti furon fubito fpogliati delle fafee , e le Madri dell» 
vefti, che ricopriuan loro te .-poppe . Furon ai)che % 
quefte rannodate le bréccia ddpp Ict fpalteii ed a figli 
gettato va capeftroal tenero colio * t che malaqìemeii 
capiua: e poi ciafeuno deffi venne ad vna poppa di 
fua Madre appiccato ,,' • x, , < * 

OiUinòl'inhumanitàdi quegli cippi* chefeftijflfc* 
ro a quelli pargoletti di forca q uégli ftf lamenti, dj£ I* 
Natura hauea loro preparati per. elea: echQn^^Cferd 
i tormenti , onde fi douean loro gli aliménti . Imiti* 
rabili vagiti de' toripentàti bambini.cauauanp le lagri- 
me dagli ocohi della fteffa.durezw> ; Ma le j-nadri fole 
e tormentate, e tormentami infieme, nori.piangeqa- 
nò y fe non fe forfè la confolaz,ione;%emea lor dagli 
occhi qualche la^ri metta ,?-nel pe«iarxgiS|ftilQr for cu- 
raci pam palfaffcrod^l principio d' vna vita miferabi- 
le, al fine d' vna morte coronata colleglorie del marti»? 



non fofse ftano m tormento s tua vn a d elicia • . .'. ■ - 
Furono penrarttóàn quefta forma Jftrafcipate pili to- 
fta che condotte per ogni parte della Città . Ogni 
pafsojntantò, che faceano , daua vntracolloa'picS 
ciolifofpefi; Correanoi Cittadini 3 e i Soldati a gara* 
curiofi., a mkarquello fpeteacoloinauditoidoue fi ve- 
detti le Madri fewir di patibolo , e di Carnefice a' lor 
figliuoli • Nipn occhio foftenea vna vifta sì fpauentar 
fa . Bifognaua a volgerlo altroueper non piangere^ 
o piangere per poteila mirare » Non piangeanogiàl* 
due valorofe; Macpn gliócchi diiiotamentclttiguidt 
vaghcggiaimaqujeJ Cielo> alquale perla via del mar- 
tirio 
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tWo fi fcntiuano incaminaoe . Raccoinandauan gli 
(piriti loro, e de-figliuoliaDio, la cuivbidknzahtf* 
uea loro felicitata la morte . Non temeuano frattanto 
d* altro > che di abbafsargli occhia porgeridocommo* 
do allaparte inferiore, di chiedérJoro qualche tributo 
naturale di lagrime, net veder fe fhfse doppiamente 
condannate a morire. Iìenfentiuano , chef Inumani- 
tà , e la delicatezza del fefso erano rifolute di sfogare iti 
qualche parte f acerbità delle lor pene . Finalmente-» 
dalla lunga agitazione del pefo de* figliuoli appiccati $ 
cominciaron Te funi attaccate alle poppe , a riftringer- 
tein guifa/che'l latte Violentemente ne vfciua ,0 
grondauasù per la fronte,e la faccia de'Bambini. 

Alcuni diceano, che la Natura voleffe commetter* 
alle poppe quelle lagrime , chela fortezza vietaua a gli 
occhi. Altri, che non era si bianco illatte, come im- 
maculara la cofeienza di quelle mondifhmo vittime* 
Tutti però confentiuano nella compadìonc si aperta- 
mente, ch'ella hormai degeneraua in horrore. Ite- 
neri foffocati haueano in guifa annerita , e trasformata 
la faccia , che attcrriuano, rimirati. Cominciarono 
ì circoftantia lafciarlo fpettacolo, attoniti , mutoli > 
pallidi, fpauentati . Alcuni fe ne partirono anche > 
temendo di non efler diffamati per crudeli 3 fe vi fode- 
ro flati preferiti. Altri fi videro fueni re, alami nau- 
feare, molti tremare, ma tutti. piagnere, e fofpira- 
jz+j ... •; • - 

i Per vltimo,. poiché di sì odiofavifta, furono fazij 
gli occhi de' Manigoldi, i quattro fanti Martiri vercner 
guidati a quella parte della Città , doue k roura erano 
più alte , q lefòflepiù profonde . Quindi da vnimpc- 

tuofa, 
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tuofe , e gagliarda fpinta c i a fc un a delle Madri fiz l cot 
fuo caro pefo al feno , precipitata . Le moli de' corpi 
maggiori fi videro , per la maggior grauezza , precor- 
rer nella caduta , e per Y aria iirafein arfi dietro i con 
picciuoli leggieri de 4 Bambini. Panie, che le Madri 
h a ue (Ter o vergogna d'effer fu pera te da'figli nella pron- 
tezza del morire: ed arroflìffero di riceuernedaloro 
efempio. Rimbombò horrida mente al colpo la terra 
percofla^e'l Cielo arricchito di quattro sì nobili fpir** 
ti , non so bene, fe rifuonafse per applaufo , o gemete 
fepcrcpmpaffione. ! 

k Lacoftanzadi quelle due felici coppie, tanto più 
ammirabile, quanto caduta in più debili età,efcffi, 
fu Tantamente inuidiata da diuerfi fedeli, cui lariue* 
renza ,el' vbidienza della Legge ftimoJLm^l alxiifprez- 
zo del proprio fangue . Era fra quefti il primo Elea- 
zaro, perla nobiltà della ttirpe, per la famst della dot» 
trina, e per la bontà della vita ragguardeuote .; Egli 
era vnadi quelle tefte in uccelliate al decoro d'ifrac))^ 
fin' all'età di nouant anni . La maeftà della prefenza , 
la facondia della lingua , la canizie della chioma , ne* 
ceflì taua tutti a ri u eri rio . La fperienza antica della fua 
Legge ( nella quale egli era fta to vn principale de a fet- 
Cantadue Interpreti appreffo Tolomeo Filadelfo ) con- 
giunta alla dignità Sacerdotale, e alla Dottorale, in* 
chinaua ciafeuno a confutarti con lui , ed a riceuerne i 
configli per Oracoli . Si porea dire, ch'egli fottel' vni- 
ca confolazione di quell'afflitta Sinagoga, fra le cui 
mifere turbolenze, pareua miracolo, che le folte fa- 

CauifTuto vn Nonagenario, quantunqueinetàsìde- 
>fc, pur cotanto vtilc> ed efemplare. Iddio l'hauea 
. , nler- 

* 

♦ I 
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f ifcraàtopcr dar T viti ma percofsa al fuo Popolo col Ic^ 
uargliclc . Ne ciò fu difficile ; perche hauendo il coft u j 
inerito conuerriti a fe gli occhi non folo di tutti gli 
Ebrei , ma anche de* Gentili $ furono le azioni di lui 
pur troppo ofseruate , ed accufate . Egli era tanto 
puntuale neir ofseruanza della fua Legge , che fù age- 
uole alle Spie il querelarlo di viola tordi quella d' An- 
tioco. Iiprimo,cprincipalcapodeIlcquerelefù,ch 
egli fi afteneua dall' vfo della Porcina . N'hebbero 
qualche difpiacere i Giudici , che non fi haurebbono 
voluto veder aftretti allo feernpio d' vn Vecchio sì vo 
nerando,ed Uluftre nella Città . Pure,come, ch'erano 
impropri) a loro cuori gli affetti , che punto haueflero 
dell' humano; mandarono i Manigoldi, che a viua 
forza gli facelfero inghiottir le carni abborrire. Non 
fù quefta commiflìone moderata in altroché nel man- 
dar con elfi anche certi Apoftati, vnavoltaamicidi 
Eleazaro: i quali prima delle violenze * cercaffero per- 
fuadergli f vbidienza fpontanea . 
- Ma gli vni, e gli altri furono egualmente fruttuofi $ 
perche ntrouarono in lui vna coftanza > e vna fortezza, 
chefuperaua dilunga mano la toro autorità, elalor'a» 
ftuzia . Arriuati coftoro al cofpetto del buon Vec- 
chio , fentironfi rintuzzar dalla nuerenza di lui vna 
gran parte di quell'ardire, con ch a erano andari a ten- 
tarlo. Ella è vna grandearmaturaconrro le congiure 
degli federati, la integrità de coftumi, e l'opinione 
della dottrina. Quefte fono quel vero feudo di Medu- 
fa, alla cui viftainihipidifcono gliardimenti. Glife- 
cero la lor propofta, e gli efpofero il comandamento 
de Giudici. JBgli afcohòcon vnaconipoiìzione,the 

I argo- > 
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argomentaua efficacemente l'intrepidezza del cuore 
indi lor rifpofe: che non intendeua, come T adoriti 
de* Barbari fouraftafle alle. Leggi dell' Onnipotente* 
ch'egli rendea graiie al viuo> é vero iddio s ch^ gli ha^» 
uefle conceduta lanafcita in vna Religione , nella-qua- 
ledopohauer viffuto nouant' anni interi, glifoffeper 
cfser gloriofo il tporirui. 

Gli Apoftàti dalle prime parole di lui comincFarono 
ben' a intender doue hauefle da parare il lor negoziato. 
Nulladimeno per non mancare a fefteflì, ed a chi gli. 
hauea mandati; fisforzarono di mettergli confide-, 
razione la grauezza del pericolo , in eh* egli precipita-, 
iiala fua vita , eia fua riputazione, per tantianni riabi- 
tuata nella gloria • Gli proteftarono l'infamia d* vna.. , 
inorte^ il minor tormento della qu&l&fy$Gkb&fìar:ììa 
lunghezza . Allegarono, che la chiarezza del fuofan- 
gue non mcritaua da lui notasi vergogno*?, quale hau- 
rebbongli recata le mani de' carnefici. Chelagran- 
dezza della dignità Sacerdotale non douea da lui efpor- 
fia gli obbrobri degli eculei , e delle croci* Chela £a- 
ma della fua dottrimuion douea e(Ter deturpata dagli 
argomenti dell'imprudenza, e deIl!oftina^ione j b^4 
ftando all'efimerlo da quefte note la fola neceflirà > ì§^\ 
quale farebbe per fempre'l malleuadoredellafup ripu- 
tazione. Che non era poi alla fine gran misfatto l'ac- , 
confentiread vna femplice bocconatad'vncibo,l'a- 
ftinenza del quale, farebbepiùfuperftiziofa, chercli- 
giofa. Che la Legge di Dio non douea fingerfi meno 
pietofa di qGella degli huomini , edella natura » le qua- 
li confettauano più preziofa la vitad' vn' huomo , chc_j 
lofseruanz^ di fe medefime . Che ciò farebbe a lui fia- 
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to tanto più lecito > quànt'egli era Pilota piùnecefla- 
Tioalla Naue della fua Republica : la quale fe'n quelli 
tempetta di calamità riroanea priua di lui , farebbe ri- 
'mafta fommerfa . Doueche il lafcìar Dio per Dio, 
era per e flergli d' altrettanto merito , di quanta colpa 
-eilogiudicaua. 

Non hebbe Eleazaro per bene il gettar più di quella 
fua pazienza, eh* eiriferbaua per gli tormenti. Tron- 
cò nefirhezzo il corfo a quelle fallaciflìme ragioni , eh* 
ei beni (lìmo fi accórgeua dettate dall' Ipocrifia : ne-> 
volle più oltre vdir'impagnata colle ftefle fue arme la_, 
Religione* Onde riìbluta, ed efficacemente rifpofe; 
li mia età Jla mia nobiltà, e la mia fama, qualunque 
-fienè 3 fon nate , e crefeiute nell* òfleruanza della Di- 
urna Legge. Ella fola è la loro sfera, fuor della quale 
nóf) potrtbbonò fo^ramuere.' Iddio , the hàcoman- 
tkto così , così appunto farà da me vbidifo , fenz a ri- 
guardo d' altro intereflè, che dell' honor di lui . Se'l 
fine della voftra venuta è 'I pervadermi , egli è vano $ 
Te'l violentarmi , egli e imponìbile. 
5 No hebbe luogo dopo quefte parole , altr operazio- 
ne, che la violenza. 1 Manigoldi fegliauuentarono,- 
té aprendogli a viua forza la bocca > gliele empietonó 
di carne Porcina : ma non arriuò pm inanzi , che al pa- 
lata, diddue più volte il Vecchio coraggioso, al lordi- 
fpetto,la ributtò . Rèfo per tanto vanocjueltenratfc 
tio , rettala folo degli ordini de* Giudici , che! fanto 
Sacerdote folle guidato alla morte . \ 

" Ne crepaua il cuore a gli fletti partitori? ma infaN 
ti non era potàbile temperar il ealor df qtell* animo, 
che ì fuoco dello Spirito fanto kàùèi* actéfo W ztlo ì 

: 1 2 Volle- 
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Vollero contuttociò fari* vltima proua, colfuggerir- . 
gli , che s'egli non volea mangiar di quelle carni, lo fin- 
gere almeno 5 che tanto gli fora badato per fottrar- 
fi dalla fentenza de Giudici . II che gli diceano anche 
fegretamente all' orecchio , per honeftargli colla fegre- 
tezzai'vtilità del ripiego. La fona dell' antica amici* 
zia facea abborrir' a coftoro la morte di sì amabile per- 
fon aggio, e vfarconluiterminid'humanità. 

Ma Eleazaro neanche quelli tolerò lungamente ir 
anzi con vna modella, egraue, ma però alterata Ibi- 
leuazione di voce , terminò lc^o le fperanze di poterla 
piegare . Troppo , diffe , troppo hormai lungamente » 

0 Amici , andate voi ritentando la fede d' Eleazaro. 
Cotefti voflri amori , troppo hormai riefeono ingiurio- 
fi all' orecchie d* vn cuore , che non può fmùr' iade- 
gnamente della propria cofeienza. Mi duole, chc_> 
giudichiate potàbile TApoftafniad vn animo, chc-i 
più di nouant annihàefercitatala fedeltà. Ma non-, 
piaccia a Dio , che fi adempiano i voti delle voftre fpe- 
ranze . Cadano fopra di me a diluuio i fulmini deli* 
Altiflìmo prima > idi* io macchi l'anima mia d' vna tale 
inofferuanza . O ch'io viua , o ch'io muoia , debbo la 
Vita , e la morte mia all' vbidienza di quel Dio » che-* 
m* ha creato . La mia nafeita m* hà ingenerata la fede* 
e '1 Sacerdozio me t hà refa neceffaria . Anche la mia 
^tà la richiede; perche troppo me ne porterei male, 

1 io la riferbaflì all' infamie nella decrepitezza . Deb- 
bono conformar i candori della chioma con quelli del* 
J.a cofeienza , gli fplendoridel fangue con quelli della 
virtù , e la luce della dottrina con quella della fede . E 
chegioucrebbcaine l'hauertaati anniroiniftratoagU 

Altari, 
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Altari , fc sù'l fine della vita , io voltarti loro lefpat 
lo* 

Voi dite, che mi fottrarrei dalla morte. Madaqual 
morte * s* ella è foftenuta per Dio ? Voi chiamate mor- 
tequella eh' lochiamo vita, ctrionfo . Voi (limarci 
©bbrobrij quelli , ch'io giudico glorie, e beatitudini. 
E che vale vn Tiranno contro la vita di chi non tema-* 
la morte? lo vi fon così pronto, come alviuere. Ite 
pure a* barbari Giudici, e proteftate loro , a mio nome, 
chea me non può dar legge altri, che là mia Legge. 
Sò così ben morire , com' erti vecidere . Potrann* egli- 
no efercitar meco la tirannide, ma non la vittoria. 
Auuertitegli però , che io non morirò folamente per 
lud ibr io della lor portanza, ma anche perefempiodc* 
miei difcepoli . La dottrina , che hò tanuanni infe- 
gnata alla Giouenrù , fi vedrà hora dalla catedradel 
mio patibolo non foloinfégnata, ma anche praticata. 
Haurei pagata volentieri si beiroccafioned'ammae- 
ftrarla co' miei tormenti , tutto il fiore degli anni più 
felici , che haueffer potuto farmi dcfiderabil'il vmere. 
Oaolmi, chequelta età cadente debba feruir d* Au- 
rora algiorno del lor martirio. Scriuciò nondimeno 
col mio fangue alla pofterità vn* eterna lezione di for- 
tezza* edi fede* che malgrado di tutto il Gentilefmo 
viuerà indelebile ne' cuori. Così debbo, così voglio, 
e così vaglio anche, in virtùdi queir Onnipotente Si- 
gnore , che mi conforta . Accingeteui pure , o barba- 
ri , alle voltre crudeltà, eh' elle non andranno fepara- 
te dalle glorie del mio Dio . Non fia mai vero , chc-> 
per finger il guftodicoteftocibo, io dirtimuhìldebi-p 
tQìdclla mia cofeiema . Prendetelo hormai per voi j 

iiìrsj I j ch'egli 
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eh* egli è ben degno pafcolo di chi lo gufta ( T \t *\*. 

Qaìtutta la riuerenza sì de' Manigoldi, còme de 
Perfuafori, ceffe alta rabbia , eafdifpetto. Legaron- 
lo grettamente , e fo trafóro al luogo deftinatoalftjf* 
<plicio. Egttera condottoa morire, e andauiadalta 
voce lodando, e ringraziando Iddio , e correggendo 
collafantità delle fue preci , lebeftemwie de Miniftrf. 

Giunto in facciaal patibolo 3 non ifeemè ih lui puni- 
to la tranquillità del volto , ne l'allegrezza dei cuore; Il 
patibolo era d'vnafpccie, chiamata Timpano , cbè* 
fra' più fpietati finimenti della crudeltà, hauea luogo 
d'atrociffimo. Non è ben certa la precifa qualità d'* 
effo* che fra la varietà delle opinioni refta dubbiofa* 
V è peròdi ficuro,ch'ella era vna fortedi tormentoni- 
la quale ( o fofle Croce ,o foffc Vaf* coacstuojiptzie- 
ti veniuano prima a forza d'argani, e di funi tutti di* 
liirati , e slogate lor l'offa , e le commiffurc delle mem- 
bra: indi colle verghe, o baftoni^ veniuan tanto per- 
codi, e ripercoffi, che nell'atrocità delle pene , fpiraua- 
no f animai . 

Tanto bafta per far a ciafeunò intendere , quanti 
fpietato crucio foffriffequefto buon Vecchio; mentre 
prima a membro » a membro, gli furono ftirati tutti i 
nerui elecoromiffure dell'offa sìogate.-indi venne tao* 
• to batta co, e flagellato per tutto il corpo , che gli fpruz^ 
fci del fangue, anzi i pezzi fteffi della carne volarono 
abondanti per l'aria. Si videro i carnefici tutti lordi 
diquel (àngue innocente, quafine fbffero vaghi ,moU 
tiplitfar tanto più le percoffe* quamo più moltiplicauai- 
no le piaghe . Non dauan colpo i crudeh" , che non ca- 
uaffe vn gemito d*ciafcun prefente * iantdauano gli 
■ù c occhi 
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occhi degli fpettatori, coli' abondanza delle lagrime, 
la copia del fangue, che dalle ferire del fanto Martire 
vfeiua. Ilnornedi lui rammemorato (blamente ido- 
uealacompaffìone. S'egli non fofse flato trasforma- 
tilFimodalle piaghe nella faccia, niuno haurebbe potu- 
to foffrirne vifta . Chi fi raccordala della fantità di lui , 
chi della manfuetudine, chi della miferkordia, chi 
della dottrina , era sforzato a fentir quella morte , co- 
me quella d'vn'altro Padre naturale. Soglion le lagri- 
me altroue a certi graui perfonaggi efservergognofe->; 
ma quiui era ri putato vergogna il non lagrimare . Tutti 
ad alta voce, non folo il compaiTìonauano , ma ezian- 
dio il predicauano . Gli furono celebra te t Efequiecol-> 
le Nenie, eie Nenie ccn gli Encomi prima, ch^> 
gli fpirafsc_>. 

Sùì punto del render l'anima immaculata al fuo 
Dio, fentendofi con V atrocità del fupplicio, e collo 
fpargi mento del langue ,fcemato in tuwo il vigor della 
natura, che *ji quella età parca hoinai più del credibile , 
(offerente $ riuoltò gli occhi al Cielo : & , O' mio Dio, 
efclamò > quanto foaui fono quelte pene , per tuo amor 

foftenute ! perche non hò io mille vite per replicar mil- 
le morti in ofsequio della Maeftà tua ? Ma poiché a te 
così aggrada, io non hò più altro fpirito, chequello, 
di te innamorato , a<te fi affretta di giugnere . Signore, 
eccolo . già le mie vene , perche fono efaufte di fanguej 
volano a te in luogo d'efso, peri aria, riceuile tù, beni* 
gno Dio , in fagrificio , fe non puro , almeno pronto : e 
degnati di conuertirlo in efpiazione del tuo Popolo, 
e'n fodisfazione del tuo giuftifsimo fdegnoi 
Su 'l terminare di quefta Orazione fpirò* 

I 4 
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Non fi può direqual fortezza feminafsero per qud 
teatro le gocciole del fangue di quefto gran Martire * 
Impararonoquindi moki non folo a non temere , m*j 
anche a difiderareil martirio . Quel terreno irrigato 
da humor sìfanto, panie fertiUfcato di fede, e di co- 
ftanza_*. 

Ma tra gli altri , che 'n quefta piamente miferabilc 
Scuola apprefero d' efler forti, più d'ogni altro profit- 
tarono fette Fratelli , colla loro , ben di lor degna Gè- 
nitrico . Erano coftoro difcepoli nella dottrina d* Elea- 
zaro ; toccò loro d' effergli feguaci anche nella fperien* 
za . furon eglino pure accufati ad Antioco d' effere ac- 
curati offeruatori della Legge , e de' riti Mofaici ; e fra 
l'altre cofe , attinenti dalle carni da quella Religione 
vietate . O fi ritrouaflcro in An tioch ia , per aflifercafc 
la mort$ del riuerito Maeftro: opure* com* altri (ti ma, 
vi foflero tratti da Sufandro , Gattello , eh* eraSignorià 
della lor Cafa ; furono certo querelati al Rè , e per ordi- 
ne diquefti flagellati , più per modo di tentazione, che 
difupplicio. La tenerezza della loro età giouanile, per. 
fuadeua per facile la lor mutazione ; maJa durezza de* 
flagelli potè poi dimoftrarla immutabile . 11 Rè , vdita 
la lor fermezza , comandò , che foffero infieme colla 
Madre guidatici fuo cofpctto. ; » 
, Eglino tatti fette intrepidi, e coraggiofi apprefen- 
tarontì al Tiranno, fenza "ne pur minimo veftigio di te- 
menza . Il Rè gli affisò , c rimafe attonito in veder vna 
fratellanza si nobile , della quale ogni volto gareggia- 
la qolfci bellezza d* va'Angelo . I caratteii di quegli 
afpetti cran sì efficaci per argomentar lamobilr&del lor 
£n£ue> come quella del loro fpijito. Piegò per efsi sù '1 

prin- 
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principio alla humanità ; an* i che nò: e 'nterrogogli del 
lor nome > della nafcita y e dello flato . Rtfpofero, che ì 
primo di loro fi chiamaua Macabeo , il fecondo Aber , 
il terzo Machir , ilquarto Giuda , il quinto Aca, il fefto 
Arecte , il fettimo Giacobbe : e feguirono parimente a 
fodi^fare all'altre dimande . Perche Antioco veduta 
in lorocortefia , che non gli parue eguale alla rigidezza 
degli altri Ebrei ; sù le prime cominciò a interrogargli 
di che Religione eglino fofsero , e fe gli Dij de' Gencili 
adorafsero . Alle quali propofte vide in vn fubito tur. 
bato il fereno di quelle fronti, che a lui erano parfesl 
affabili . 11 zelo accefe loro ne gli occhi facelle di fde- 
gno non difuguale alle fiamme dell' ira interna. Die- 
ronfi fcambieuolmente tra di loro.e tutti parimente al- 
la Madre, guardature eloquentifsime pereccitarfi all'- 
ardi mento» e al difprezzo dell' empio; chegiàinftaua 
di rifpofta , con minacciofo tenore di riferimento* 
Ne parca per anche nell'intimo de' loro penlieri con- 
chiufa la fomma della rifpofta ; quando il primogenito 
Macabeo, fattoli dauanti a gli altri,così difse . 

Ebrei fedeli, no' fiamo, nefappiam faretra* demo* 
nij,egf Iddij de' Gentili altra differenza, che di nome. 
Si tardò la rifpofta da noi , per dubbio , non del noftro 
debito, ma della maniera del rapprefentarloti. be ru 
n* hai punto di fofpetco , ricorri a gli argomenti barba- 
rifsimi dell' vfaca crudeltà $ che ne trouerai cosi certa , 
come prettamente la ficurezza. 

Antioco a rifpofta sì ardita, reftò foprafatto dalla 
marauiglia, fin'alfilenzio. Volle ben sì dar principio 
agaftigar con gli occhi la libertà di Macabeo, ma non 
hebbe sì pretto vigore di farlo colla lingua . Il Gioua- 
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netto vedendolo ammutolito : e fentendofi dall'altra 
parte , e volonterofo, etobbligato ad efemplifkar colla 
fua fortezza aff ardimento de 9 minori Fratelli , prima , 
cherifpondefseAntioco,ripigltòv - ^ 

. Ben'? e che oltre vai tu , pefsimo de* fagrileghi Ti- 
ranni, inueftigando della noftra Fede? Noifiamo,tt 
difsi, a tua confufion , edifpetto , e a gloria ctelnoftra 
viuo, e vero Iddio , cenifcimi Ebrei, ed apertifsitni :> 
pronti , anzi ambizioftdi fpargere tutto il&ngue «Ielle 
vene , per fofseruanza de' noftri Riti , e delle noftreui 
Leggi . Hai altro, onde interrogarci ? forfè perche non 
fieno Itati valeuoli ì tuoi federati comandi , per farci 
contaminar le vifeere col contatto immondo delle car- 
ni 3 noi vietate? Eccoti il perche, le sferzata, onde-j 
ne ncaricalli, nulla in noi operarono; anzi, pj ù che inai 
ftabili,adoriamo il noftro Dio, e ricufumo il cibo, che 
ne proponi. Che ricerchi di vantaggio da noi? ; 

Applaufero,e raffermarono il mcdefimo glialtri fei, 
e con vn concerto feruentifTìmo di fp imo 9 raufi caroti 
la rifoluzione del lor generofo Fratello , e Ducc^ J 
la Madre per tenerezza non feppc intanto rattener 
le lagrime, ne i ringraziamenti a quel Dio * per cui 
{ingoiar priuilegio intendeua il mirar tanto auualora- 
tique' teneri fuoi parti , e'nuogbati alle difficoltà del 
martirio, 

r Hot mentre da vn canto i valorofi Rei sfidano còl* 
la coftanza degli affetti le vendette del micidiale , egli 
ibpra gti horrori d' vna furia inuiperito , forge precipi* 
toùdal Tuono, inchefedea, e calpeftando col piede il 
fiiolo, mordefi le labbra prima , e pofeia anche le dka * 
€ così minaccia. Me la pagherete > per la vita di me 

medef- 

* 
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iOfàémio\ arcBcren tofa cam gì ìa : efe font a Te*à vi-fie* 
te auuaniati nella fceleraggine , vi farò fupera*la aa- 
cbeneir acerbità de tormenti. Tanto dunque*tcme- 
uaric lingue, prima beftemmiami > che balbettaci * 
ofaftedifprezzarei Numi, di vilipende Htegi? 

O là (foggiunfe poi , riuoko a* Manigoldi ) olà , a 
che più fi ritardano ! cruciati, per chi tati t' oltre peruen- 
, fte colle corpe * Preparate , anzi precipitate per ciafeun 
, «irqiiefti nocentifsimi capi , vna morte compofta di 
mille morti . Cominciando dal Primogenito » feende- 
técolf ordine delia natura a punir quello dèlia colpa . 
Rimanga la Madre fpettatrice di quelle morti > cbe_* 
meritarono le da lei nocentemente partorite, ed ed 
catevire. ParueJa voce del Barbaro vnftilmine, che 
precipitofo piomba fi e dalla più tetra parte d' vn Ciefo 
tonante . Se non fi hotteio per terrore i petti de circo- 
ftanti , fù , perche Dio òperaua ia loro mùscoli degni 
della fuapoflanza, >*W.ì$ ì& , 

i Ctìifero a quelle voci , rapidi i Soldati > altri a pre* 
parargli (frumenti da cruciare! condannati: ed altri si 
traggergli al luogo del patibolo • Il Rivoltò le fpallc 
alla pietà non meno , che a* Rei, i quali (blamente con 
voci di cuore accettarono lietamente il crudo, mabra- 
mato degreto . 

Furono fubito guidati nelf aperta piazza / dotte 
mentre (raieireano in punto gli ftrumetiti mortiferi; 
la generofa Madre con isforro inaudito d 1 immortai 
valore,riaolta a' gloriofi Heredi delle fue fortunate mi- 
ferie , quando f vno, equando l'altro di loroftringen- 
dofi ad petto per tenerezza, T afpergeua con vn prolu- 
uio di lagrime • Indi ; ipoich'hebbe pagato il debito 
.; tributo 
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tributo di dolore alla Natura 5 tutta racconfolara > cj 
gioliua , così loro parlò . ••.« 

O ben degni di quel)' alto fpirito , c J liebbe la man© 
onnipotente dell' Altiflìmoper Fabbro, figli mici , mie 
vi (cere , mia corona , mia gloria. Ed ecco pur final- 
mente preparato alla generofità de' voftri petti vn'an- 
gufto , ma gloriofo campo da combattere , ed vnetcr- 
no, e beato Campidoglio da trionfare, ò foli eletti 
dalviuo, e vero Iddio a certificar col fangue la glorie 
della fua grandezza, e aVehdicajrxolIa pazienza l'in* 
giurie della fua Leggev Egli farà pur vero, che colla 
pena di brieue tempo, vi apriate la Itrada alle corone 
fempirerne. Sarà pur vero, che i voftri petti 3 appena 
capaci di piaghe, ("appiano fiancar la barbarie de* Ti- 
ranni : chei volìri cuori appena addatcacialla forrr/.z^ 
baftmo ad inanimire i fecolia* martiri) : e che le voftre 
membra non anche arriuate alla confidenza, poifano 
raffermarli intrepide fra' tormenti . Beate mie vifcere* 
fe tanto fruttuofaménte furono vna volta da voi hoho- 
rate. Beato latte, che vna volta da quefte poppe ali- 
mentouui alle glorie . Beata educazione , che prima.* 
vi conduffe ad infegnar col fangue le virtù , che ad ap- 
prenderle colf efempio. O voi meco beati, o me per 
voi feliciflìma > che'n qucfto folo fon mifera, chei 
miei figli faranno prima da me felicitati . 

Mi rallegro , pegni cari , con voi , che la próuidenza 
del noltro Iddio habbia porto fopra te voftrefpalledl 
graue, ma dolce carico del fuo decoro . Non voi fra 
le ofcure morti del volgo , rimanerte anzi calpeftate 
dalla moltitudine, cheVinti dalla barbarie de' nimici 
di Dio j ma a Angolari duelli , a vittorie fegnalate fiete 

c:~ -- 1 * chia- 
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chiamati . Ecco quel campo hormai, preparato allaj 
voftra fortezza , c hà dafoftenereil decoro delle no- 
ftre Leggi . Eftendete > o forti , le mani , hormai vit- 
toriofe, alle palme, eallecorone;cheaqueft'horaè 
rimafta la crudeltà più attonita del voftro ardimento, 
che bafteuole al fuo furore. Non vi caglia della per- 
dita d' vn corpicciuolo , che quanto è men capace di 
ferite , tanto e più ferace di marauiglie . Non farà di- 
ftante dal vincereil combattere , fe non quanto è lungi 
dall' veciderui 1 affatimi . Vn punto di patibolo genera 
vn eternità di mercede . 

Mirate , figli , con quanto priuilegio il noftro buon 
. Dio ne ageuoli > e ne honefti il martirio . ciafeun di noi 
faràprefenteal noftro trionfo . egli farà cumulato an- 
che dalla prefenza , per voi, de' Fratelli , e della Madre, 
per me , de* figli , e de* Maeftri . Ci feruiremo X vn 
X altro di fpettatore , di fpettacolo , e di guida . On- 
d' hanno creduto quefti empij di accumular le peneal- 
lenoftre battaglieli hauran moltiplicati iteftimoni 
alle vittorie . Sarànoftrafpezial mercede il morir tut- 
ti , e'1 morir infieme ; acciò non diminuifea il merito 
d' vno di noi X effer feparato da tutti $ ne ftenui la gloria 
di tutti il non hauer tutti vinto per difetto d' vn folo • 
Aggradirà Iddio il fagrificio del noftro fangue più lie- 
tamente jperchc morendo tutti, le reliquie della noftra 
Cafa gli hauranno comporto, in veced'vna Vittima, 
vn'Olocaufto. 

Figli miei , cari figli , quefte fono grazie fuperiori al 
noftro fenfo . PotreW effere ( Dio noi voglia ) eh* ei 
non rintefldeffe . ma ciò non turbi le noftre contentez- 
ze . Pera egli hormai , che non c' intende felici : e fot* 
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toladifciplinad* vnferro odiato, impari di glorifica- , 
re , chi lo creò . Integrategli voi intanto di (cordar/! , 
che voi fiate figli, e eh' io fia Madre. Anche le tene- 
rezze di queftì affetti s' hanno da infanguinar nclmar- 
<tirio> per coronarli nel Cielo . lopermenonhòdltro 
fentimentodi Madre, che la brama di partoriruialla 
felicità. Aqueftaincaminatcui ,o figli. Siete peran* 
che nel ventre delle mie fperanze, informi concetti. 
Deh vfeite homat all'aura^ ed alla laurea , <;h' io 
fofpiro. . i r . ; 

£ voi, sù Miniftri 5 sù finimenti; e che più lunga 
tardanza c'interdice la meta , che fofpiriamo ? Ardete* 
o fuochi : auuampatc, o metalli : incrudelite , o ferri> 
ah troppo crudeli , fe ne tormentate anche ildefió 
de vóftri tormenti . Sù y figli , sù valorofi, andiamo ad 
incontrare gli ftrazij . 1 Manigoldi ce gli ritardano » 
perche c inuidiano la gloria del difprezzargli • Cor- 
riamo ad affrontar vna morte , che non hà di momen- 
toaltro ,che vn momento. Viua il noftro gran Dio 
per tutti i fecoli ,e valgafi del noftro fangue per lauacro 
alle colpe de'noftri FrateHi. L' accetti in fodisfazionc 
delle 'ngiuric, onde pur troppo l'hanno fin* alla ven- 
detta prouocato. Paghili covalenti delle noftre vene 
il credito della diuinaGmftizia: efirauuiuinocongK 
fpiriti del noftro fangue i meriti del Popolo mortifica- 
ti. Hanno hormai a baftanza penato le noftre Leggi 
nelle mifene de' lor profeffori • Se rimane reliquia al- 
cuna dello fdegno Diuino, sfoghiti tutto pe* mano di 
queftj barbari , fopra le noftre membra : e muoia ccn». 
noi la piaga infanabile , ch'eftermina Ifraele • 
. Non fegui piùoltre la Madre faconda perche i figli 

a gara 
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sÉg^rabnamofi e di risponderle, e di morire , non gliele 
fecerp)OppQrtgi|Oi ne l'impeto de Manigoldi gliele fe~» 
ce pojpTibile- Qii quegK -erano di vantaggicdifpoft t > 
a' tormenti, e quelli pur troppo difpofti.al tormenv 

largii . b i >. i "A u : . • « 

\ ? Stauanpin puntole Sartsgini infocate. Quefteera- 
no vafi di rame, odi ferro , a guifa di gran caldaie: i i 
quali infocano prima, e pofeia, eh' eran fatti ro~ 
uenti, fi mettean lor dentro ignudi i Rei a giacere fiefi, 
cpme in wvgtan letto, a dormirui quel mortai fonno, 
dai quale non erano per. badar molti fecoli a rifuegliar- : 
gli . Quel ferro d' pgn intorno accefo , ouunque toc- 
ca^I^rni , friggfcuaje ,.e r arrpftilià io modo > cht,^ * 
ng veniu^jtiytp '1 corpo vna crofta . Con quale fpafi- 
nio r ciafcunol'imagjrH. 

Hora, infocatiabattanzaqueftidiaboliciftrumen^ i 
ti , fù Spogliato il primogenito de' fatiti Fratelli > Ma- 
cabeo ; e poi cau^ta^li fuqrdella bocca a forila di tena- 
glie lajjngqa:, le fufpictaramcnte reciTa. Quella lin- 
gua, facondamente Semplice, che hauea fopra l'età glo- 
rifccajpil fuo Dio fu recifa , perche non potefle accu- J 
mutargli nuouelodi>e al Tiranno nuouidifpetti . Sup- » 
plì,nptadimeno a' difetti d'efla, l'energia del cuore, 
guella degli occhi , e quella delle mani. Parlaua il co- 
raggiotp , anche ammutolito : e comeconcepiua col- 
l'interno fenfi d J amore infocato verfo Iddio ; così i 

cpn gli occhi gli manifeftaua, e con le mani gli addi* 
taua.. 

[ Parea,cheriuoltoa Fratelli, accennate loro: Non a 1 ' 
temete, nò, Fratelli generofi; che nulla èciò, che voi 
aurate. Parlan per me appreilb Iddio gli Angioli: 

parla 
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parla appreffo di me fifteflb Iddio, che 'nuifibilemi 
conforta , e mi auualora . Stumcate più toftoqucfti 
crudeli ad aggiunger nuouo tormento 5 che di quello 
io mi beffo. - t ^ ' ' 

Ed ecco intanto nuoua fpecie di ftraiio . Gli Ieua* 
no tutta la parte fuperior della pelle del capo , e gli fan* 
fiorettar l'offaignude: le quali biancheggiando hor- 
ribilmente fra'l roffore del fangue, fannoa gli occhi 
vno fpettacolo fpauentofo . 

La Madre allhora; ah figlio , efclama, eccoti pre* 
parato , e fpedito il capo alle corone della gloria. là 
chiomade* terreni penfieri hormai non ti occupa più '1 
luogo alla laurea del martirio . il Giouanetto accenna 
di sì ch'egli acconfente: edavndiuoto follèuamento 
d' occhi al Cielo fi vede , con facondo filenzio , grato 
colè fauellar con Dio . 

I Carnefici dopo fe gli accodano , e gli tagliano le 
punte alle dita d'ambe le mani , e pofeia quelle d'am- 
bo i piedi . Quefta crudel maniera dì mutilar le mem- 
bra , tendeua a generar deformità terribile in quel cor- 
po > e fpauento commotiuo ne* Fratelli . Ma indarno il 
tutto . La valorofa Macabea non rimanea di raccor- 
dare al Martire,che già lo fpirito di lui non haueapiùdi 
meftieri di quelle membra materiali > dalle carceri deU , 
lequali veniua appoco ^appoco liberandofi , per foruo- 
larealla celefte libertà . 

Macabeogià per la moltiplicata maniera delle tor- 
mencofe ferite, e per la molta profufione del (angue, 
rimanea più capace di corona , che di battaglia . Non 
intendeapiù direfiiiere, perche non fentiuadi pena- 
re. Il tormento fteffo hauea principiato a feruirghdi 

rime- 
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fómtdio . I Manigoldi vedutola ridotto a qùefìo ftatoi 
il leuaron di pefo , e lo ftefero nella Sanagine infocata : 
la quale , come eh* era rouente, ed egli.tiitto molle di 
, fangue, cominciò fubito a fentirfi,quafi che friggerlo, 
od arroftirlo : e videfi in pòco d'hóra tutto quel diljca- 
to corpo ridotto in vnanegrà crofta come di carbone * 
. Hor fra tale fpafimo queir anima infocata altresì di 
Diuino amore , come candida d' intatta innocenza , 
fpirò • r . .: 

Gredcua il Tiranno, che Y horrore di quefìo fpetta- 
colo haueflegià configfiati gli altri Fratelli a men peri- 
colofarifoluzione. Già s' era fatto anch' egli prefen- 
te 5 giudicando, che'l fuocofpetto folle vn' occafione 
a' Giouinetti di fupplicar mercede , Ma s* ingannò; 
perch* eglino più , che mai , non folo difpofti^ ma auidi 
andxe del martirio , hebbero là vifta di lui per vn nuouo 
tormento da fuperare , non per va occafione da teme- 
re, SiniirauanovS.'iflnanimiuanofvnf altro, eia Ma- 
dre tutti , alla cottanza . Beato, Macabeo, diccano, che 
a queft' hora nel felice feno.del gran Padr^ Abraamo 
fcaitfoTtito il [trionfo del tu' abbattiménto .^Notici èle- 
<:ito f j mediartene la fortuna > perchea Jtela fece prima 
douuta l'ordinedella Natura: ma quelle fupplicato 
confola z,ioni, che a te fono di già ftatc com parti^con- 
cederà ben' anche a noi il nofìro pietofiflimo Dio • Egli 
ci hàprouiftidi crudeltà fufficient$ he' Manigoldi, e di 
•brama abondante ne* cuori. ojn^ 

Mentre con frmiglianti affetti vanno fortemente^ 
emulando la coftanza di Macabeo, ì Carnefici metto- 
no le mani addoflb ad Aber . L 1 approffimarlo al pati- 
bolo, e lo fpogliarlo hebbe perpaffatempoil beffarlo 

K elri- 
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c'1 rider fi dell' oft inazione di fai* Il primo tormento fi 

10 fpogliargli l capo drquella naturai velie, che /eco 
t rafie tutto '1 decoro , eia bellezza delia faccia , e della 

chiomate >. : ; : i : ii'iv ; ; 

-•• : Fù dopo interrogato . Ben ? Sei anche rifol uto di 
mangiare, o defler come'l ErateHoa membro, a mem- 
bro cruciato? Ed egli prontamente: Nò, nò, eh* io 
non pafeerò mai cibo , che per effer vietato non è cibo, 
ma veleno dell' anime . Scarnificatemi a voftro piace- 
re, barbari fieri , ed eglino loferairono per appunto. 

11 (agro tefto non mentoua, che gli tagliafferola liiv 
gua . Ma egli ne fece ben loro pentire ; perche sòTvlti» 
modellofpirarfanima; riunite quelle poche forze, che 
gli auanzauano , infultò efficaci/fimo , con voci fimi- 
glianti, il Rè affittente. ... ... 

Ed eccoti adempiti, feekratiflìmo Tiranno, i voti 
della tua crudeltà ; ma non giàqueHi della tua intenzio- 
ne . La vita , che ne citarci caduca* e fragile , ci viene 
per mano della Morte prefentata all'eternità. Anche 
a tu onta ; ma quello , che più rilieua , a gloria del no- 
ftroDio. Quel rio difanguc , per lo quale bramafti 
d^incaminarne air infamia, ci hànauigatial porto del- 
la gloria. Tormentane quanto fai, che ad ogni modo 
non faprai efler tanto crudo , quanto fa premo nói efler 
forti. Il veto Iddio /che ci hà feorti al volere , ci feor- 
gerà bene altresì al poter morire. Poco importa di ve- 
der' indemoniato vn'huomo, a chi ftfpera deificato lo 
fpirito . Poco importa di lafciar Improprie ceneri cfpo- 
ftc a' furori d'vn barbaro, a chi fpcra'l conforzio eterno 
d' vn Dio . 

1 Non difle più j perche quefti accenti, che furono 

gli' 
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gli virimi -, vennero dà lui fpjrati inficine coir anima. 
E ciò molto opportunamente per le glorie di Mathir . * 

Quefti fi traile da per fe auanti , e fi offerfe,alla crini ^ 
delùde Miniftri. Nooglibaftqdjfoffrir rarriuodeV ; 
la morte. Volle anche incontrarla. Non lo mofle la 
feorticatura del capo, Cauòda fe prontamente la lin- 
gua da 5 cancelli della dentatura , che la guardauano. 
Spontaneamente slongò le mani , eh' erano liberali di 
fe fteffe colla morte . Lietamente ftefefi lungo sù la Sar- 
raggine . Dille poi > che queglieran© benefieij del Cie-. 
lo , che non doueano accettarfi da vn cuore meno , che 
giubilante. Ch'egli non iftimaua quelle pene, che per- 
couforti . Che per Je Leggi del fuo Dio haurebbe cuo- 
ce da maggiori tormenti: e per vltimo, chen compa-r 
razione del premio , eh* egli afpètraua, nulla erano le 
fatighe, che foffriwai. Efprtjiua iFra.tellianon bauer 
feritimenti difformi r e 'ftfom m nw*vi^a momento, 
che non partorire vnMoftro di fortezza. Carnefici,, 
forfè per cafo, non le tagliarono, che la punta della lin- 
gua : ed egli adoprò quel pezzo 9 che gnene rimafe tan- 
to efficacemente, che ne versò più maraùiglia> che fan^ 
gue. Il Rè fteflb fù forcato a ftupirne, e a lodarlo di 
troppo moftruofa intrepidezza. Non n' hebbe pietà , 
perche Iddio forfè gli hauea indurato il cuore , perche 
fofle cote 3lle glorie di que* Martiri. ,. K 

11 fimile dopo Machir, frefc Giuda ; ;ii quale tra gli 
altri generofi argomenti del 1 a fu a fprtezza, rimprouerò 
ad Antioco fin a gli virimi fpiriti > l'infamia delia cru- 
deltà , con c' hauea impcruerfato four^ vn* intera fami- 
glia innocente» il cui minpr pregio cija la jipbijrà della 
Stirpe . Che la tiratuudc, egli hWa^rcirap ncj 

fr.i K 2 fan- 
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fanguegiufto , oltre gli ecceflr delle cofc Diuine, e dell* 
humaneturbatedalui,non era per gaftigo di Dio , ri- 
feruata a minor gaftigoy^he alla coìeienza de*'fuoi3fct- 
ri. Mà'èhe olrredkiò , egftfapeffékT batter afàr con vnu 
Dio , che cori ragione fi appellaua quello delle vendet- 
te '. Che s a egli hauearinouate le fceleraggini di Farao- 
ne > afpettafle anche dentro al mar ròflb del fangbe di 
ranci da lui martirizati , la fommerfione; Chea lomfi--; 
nalmente per la foretti* > £ per la fede infufa daittóahcK 
Onnipotènte ne' lor cuori, s'era queftomare aperto per 
comporre vn gemmato fentierc che gli guidaflealk 
terra di promillìone. V ; ... 

* Dopo di lui, non punto diuerfo,Aca, merttre veniua* 
tormentato cól ferro , tormentaua altresì con gliocohi 
il Tiranno, in citf^Hfisà^empFé^iairtacciansi^ ripren- 
dendolo , perenti deturpale colf ihgiuftizie quella 
poflanza'j che Iddioglì hauea fidata nelle mani per tic* 
qùità,e perla pietà. Gliprotèftò, eh' egli era ingan- 
nato, feftimaua il lorfangue douerfuor delle vene il- 
languidire , e^èlarè ; ma che douea ^erier per fermo > 
eh* églterà fparfo dalle ktftnembra i pertfcriuernesùl 
terreno vn eterrìo memoriale alla Diuina Vendetta 5 fla 
quale dòuea bentetaere , eil afpettar'irremiflìbilefo- 
pra di quell'empio capò^f die haueà tanto barbara- 
mente madrinato contro là rfcterenza del vero Dio > e 
(ontrolavióa'de'feruidilfìii ,~ f r-. .bl< M 

Diffe cofe J>ur fimigliànti ànfche Arettè ; atte téne* 
rezzedella cui età nonfi potè negar tenera la Madre,fe 
non per piagnerlo, altìteno per aitarlo eoH'cfortazio- 
Hi • L'hauéà-ben* anche , fatto r coft gli^ altri ^ ma con 
queltìparuèi>iò^ Infine vedu^ 

tafi 
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^ulScmndé^mbkfo àncfre delTefto figliuolo ; noli 
potèia confolau rattcnerfi più, che-di contentezza non 
^ftlàriìaflfé^ 1 «use o cgjpv oisqob .»i 
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tì.sànàbflivsiftóók^ 

^à tfacfte votdatritòftatferare* che vi concepì : da que- 
-ftoifóhh pi <rk« 3ri^h*tò»K;^Noa(lo|M»fcimQ io già $;cbe 
fKjrrattràfertw ferace idi ìiiiaatoli . ' Faciure, fatture fic- 
«sieoiciktf Alf iffiroo,3t)parfe.£cfl leìmtfi^ifcae.petcon- 
fagrarìe . Fatture fiete , elaborare fìudiofamence da 
iqudle rn^oS.ónàipprcnd /.ebe vi deftinauarìoa glorifi- 
-cancioolle voftre prodezze , fe medejGme. Ma itene fe- 
dèci erTeuilài tfounano pmdpte'j otìdc^fc^igioaftfe^ 
iCorrete, fomio^i rufcelli , afefeftf&* Qt^Tc^UdlUu 
.Toccare j jflpa**ttfi CorlìeriS jajb^tà)mi^|;i^.&(p^ 
traile:, lo vi ringrazia., mie vifcereyquancò più renere, 
-tanno più. valorofe s.-che sì llcura mente mi hauetc^» 
infegflar^d*e(Terib/:cè;,j Ecep , cb;*o pure vi, fegno 
vD6ti-jiànto:per wrrniÀar te r^oftre oojmupi gloric 3 quan- 
to per confutar -"le. proprie yò.fltrj: , che >&rawod'har 
mar rajeribataipejìjdifcepglaj ^ttiìbàtìeiiate: forti ta per 
•Madre-Li., ium :/st b cj ibi :v. 1 1 stó 

Ma cu y pargoletto Giacobbe > vnica reliquia delk_> 
-naiècefoctunhru fàaga*c;f còme*! elianto pur' ancbtì 
ffopiiaiuiai vpazfc nté , aifeiwitco'rie de' tuoi gefkrofi Fra- 
iteli*? Xmwdsrru atòlli pure ìllorójruttttb (angue, che 
ne.rappèlla dalie mìfewiedclla ter raxricongujgnerc gli 
-fprmi nel Gkh . E oome ti fennr quelipiceiol cuore di- 
/p0^lb!alperB^«laggiQsi)é?sandc^ : il : 

~ibtfi:qtulf, J^as cara., ufpofe U n j:\uilet td^Qfl' et 
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leno cotefte richiede ? Quali dtibtip?! Corneo fiato' 
* f p o ft o a morire? Canio che noojsò ipiù. Wu ere . vi u cr 4 
io , doue io veggo conculcata la Legge de' noftrì'Pa* 
àti i violata la riuerenzadcl r*oftra Dia ididiparó itfan- 
gue de fedeli innocenti e Noi voglia Iddio: noi teme 
re voi . Hauerò ben cuore , chefiafti perla; toftanra, 

V io r h a u rò ca pace della morte. ! Con fola tetri ; affici 
^ata , che non potrebbe megli o tor m en t a r m i , il Ti ra n- 
-fìo , che faiaaruJcfaiiiioi*abbi»te par voi cuore per 
■mirar la-mia morte , corneo l' hauerò per difprezzar 

Sii q uefto pu nro non potè Antioco foffrir più ortre la 
ma rauiglia di tanti inoltri , che a gara parea lo conuin- 
c-effero a inefficacia , e d' i m potenza . < Voli e fa r v ro ua 
della fua foroa , s'ella era valeuole per vincere almeno 
^ Bambino- Giudicò facile , cne nel picciolo Già- 
^obbe il difprezxo della mort^poreflfe hauerfòmehto 
dall' ignorarne la bruttezza ; Stimò anche la perfuafio- 
ne del la Madre net fanci ullet to hauer la fora a , che noti 
-haueua il pericolo . Quind i fattola slontanar dalla Ma* 
•dde^tmtcok) al foo^fpea^ ■ \ 

Giacobbesmifercllb, perche-Ià tua femplicità noli 
ti lafcia intendere 1* horridezza d'vna morte siobbro- 
briofa io fon rifoluto di perdonartela . Non voglio 
veder'eftinguerecoltuo fanguevna Profapia tanto no- 
bile j- e domziofa ,- quaf è Ja tua . Voglio ami , che tu 
viua il più febee? -e '1 più grande di quanti amici io mi 
h a bbia nel H egno / Te lo grufò» per quella Corona , e 
^>erki maeftàdcl fulminanteGioùe * Odi tyialiwd. 
mefle io ti faccia : ma confiderà, che l' opimo» del Di<y 

V lui nel capo 3 tu non le cauafti 7 che dalle vane tràdi- 
onA i U zjoni 
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xtomdicfuèUa tua Madre , la cui barbara follia , con in- 
fame vanto , fi pregia di traggere alla morte , chi ella ia 
vano efpofe alla vica~ Poueroditejre>doue è egli quel 
Dio imaginario , cheti predicano^ quando il vederti 8 
Rptnfi', quand'ei vifofle, ch'io non l' hauefsi ritroua* 
to almeno in quel gran Tempio , chegli attribuiuano 
gli Ebrèi per habitazióne, e gl'indorauano per Reg- 
gia? Ou era egli, quand'ioclo fpoglia^ de' fuoifiefo- 
iti Che fece egli > qua^iKygiuftameneetperdei, colla 
fbage^tanta moltitudine di fuoi adoratori ? Che fec" 
egli, che ! non lafaluòfc Doue fono, pouerelli , i tuoi 
Fratelli l E dotie fàtefit tu , s io non compafsionafsi 
in te quella cecità «, chè noa bàaltra colpa , che l'afe 
trnr malizia ? Xheefarebbe il uró>Di© ^fognato > 
sitati efponeffi a* tormenti?' Ciò appuntò* chea tuoi 
Fratelli-- isa 

* Ticiiàmnimolifci lingua peruer£ai(cfclamàqui im* 
paziente Giacobbe,} beftemmiattice , feommunicata» 
Taci fagrilego>:che viuo,everoè'l mio Dio, Onnrpo* 
tente ^in: cui creda ^virt cui fpero , per cui viffero tutti i 
noftri Padri y e per cui vibe parimcbte protetto il Pope* 
io anche prefence : e per cui morirono felicemente i 
miei Fratelli . Ne io, noti meno di loro fedele, micu- 
m di tuoifauori, ne di tue grandezze Ì fccleratiffimo, 
cAtotttffei * ch'io brahiopiù toftoJa morte per lo mio 
Dib , ohe tutta la mondanaiel fàtk * per- piaceri teq 
batbarojxane , abontincuolei; il Dio , che Mj.pct*. 
fiàó) peifiwdi imaginario, veggo io medefimo foura 
f empio tuoxapo vibrare i fulmini deJlaivertdwa, per, 
tua pena, edappreftar Jcc0fOQ€idfltaglQ*Ì£>, petmit 

muwàtq>\02 ii hd ( aio ftjg aria '4k&5ifr0p 
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Poco mancò > che '1 Rè non jfcetiticflfedàl Tròrio^ii 
sbranarlo colle propricmani .Purefeceafe ftefloforzai 
e fattolo ricondurr-caltuplicio^ cou ordine^ c;hc non 
fbflfe fin'a ftia nuoua conrfeiiffiónetonraencatpri ;;VoMà 
temane ie la perfuafionB gjb fòfferiwfoiliafoalla Madre > 
ch,'eràcidiuaiéBi}àGol<fi^«oaT tangbupnt Gnomico* 
- Giiwtpg-Hper ranro 1$ &QWiMatnirc^auaptj>Dori^ 
fU^làdiiTè^jefio^qu^ 

fangué deltecwe vifcere^Scf%li4^1et^ig terAatìfil rfa4 . 
ra riihìi fpwiàiy Superiti tioù j citf^unj^niatyi^dft 
mirar lacere le membra anche ddiibuiidiOQishS^^fri^ 
morilpiù tenero, il più jnnadrfoeS Ah òa^liàtilfinaU 
mente di qHeJV vnicó pegno^ch' è pure un parte?* anii 
vna parte , o più tofto vna rbliquia^Me fteflaij cnàiLj 
(offrire j-ch'egiipatifcalataaofhiiaaioncpcr CarnefH 
ce, là doueegli è douuta la tua pietà per nodriceiliJjgH 
fentecuf tuti Jcrifii, vioc colle ftBrèiteimduiehcfiìL.? 
V haurai tu - da- raccencio in corelrc tue frenede tanto 
feraci (Fi afa mie, e di fciagureicV fkbiJfipJuitf hotraif 
dicompaffionace q«ell ? vit^o foftcgttòdclh»OJfliRBDgo* 
mecadfen rev> ? <Bfc rfaki ad obedi k> a t Ri , : a niwtUIrri tea 
della pietà il i^ gMipwwwéu» vxgkjronabft)|a3nta>fliui 
fortune, ma dignità, mamki^iau >IQiid!l!iiiotìforo 
beni tfrafogiuti , ^quelli , che tu imigwàaì tuopeerit 
pizio. liVbllia-'pdr.M 

feliciti Cbifid^i/ chV&tfteifotefc^^ 

d agl'i riletti téé t mi Àfìtenatis* órppfSfl&ft KflqciJaJ 
ttolra ' Uegge , ^he st tttatt^ntó&fhpnà * c i&UQ a di 

queifccole 3 che afoolti , hai imparate con gitowbia 
^gh at Niuna 
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Niiina^iquellccerimoni^iunodiqueTjtjjcheolUf- 
Ratamente profetò , altronde hà origine ,.che «Jall'arbi- 
trio di coloro, la cui aftuzia te gli fà parer dipini ma 
{knoditìmisù. eqiule4ÌLqs^1aga^^#»6S^W o 
bfourana 5 Nqpx<flia forfequellq delkvftjaijir'il Prin- 
cipe ; fiQnlc .luogQCenentajij^rcrra &*$Jtfni > efiofr^t 
cccclfo Arbitro , e Moderatore deli'hqqane aziona ?! 
Qiral ragion vuol dunqu^ché non fi obbedifca a gl-7m-> 

I^Prfi.Qbbcctifc^l S'io HCicgo^crchcflop vengoefau-, 
dtfo^Sfliprftpongp.an^he \ Tuoi- pjétjyj alf vbidienza ; 
perche vengot* ellì vjlipefi? Ah ,^ upppo hormai 
lungamente fi folleggia nell'orinazione . Troppo fi 
contrattano i diritti del^pruden,^. locpmpailiono, 
\f parte le forzed 5 vn habico creato colla nafdta,e_i 
Radicato colì'<educaz.iqq : e L .; M i eUaòhorrnai yna trop-. 

^^r^,pafidia la tua ^^^J^^^^^^fj^ 
pe{ vn capriccio . Te ne fei veduta fuenarc ja^aggior 
mrtes^gli qpchU Ma. pazi£n** su ..errarti . J-a con- 
f^M^nc fieir ^mò ,fìgli£ per A a™m<yid*, 

ì^kM^ìy ^ qu^qnipoiemo, per^jft^rtf ..thft 
fai tu : pfir,l^yu4 ^ «ò io, .ch^rag.iofieuoh^iue poflTq 
cp^ai^ele , : a y^yr Mfitòfo tefra» 

hÉd fra ^AttP^fe 

-li ol mo > 
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ino j che a obbedirmi • Propdn g I i i premi , f pauen talo 
colle pene. Anche queft'vno benefìcio fei capace di 
fargli. Procura, eh* ei non fia fvltimo. , ; -\ 1 ? 

Sorrife a 1 quefte ptópofte la 1 foggiai , e valorofa Veda* t 
uà . Indi , Sirfe> rifpofe , la èortdia , chevoi propòiiei 
te , è degna della voftra natura , e della mia mi feria . 
Sarei beii folle a fc non ne profittaci . Io' mi ricono&tf 
dalle voftre parole troppo ben necefluatà ali* adempir 
tepafti di buona Madre. Hauref tròppo^ ondévfei^o4 
gnarmi , fe in tutto io mi fcordalTi di douer* amore ! ac hi 
hò douuto il latte • Fate , duo mi accodi al mio figlio* 
che vi prometto ficuro vficio di Madre anriòrofaV ' 
- Fù fubito efeguita la fua dimanda . Ella > colle bra- 
da aperte, incontrò il figliuolo , eftretrolòfi al petto { 
figlio caro, glidiffe \ habbi di me pietà. Se gli ft enti 
di noue mefi, chehabitaftilemievifeere, fequelKf-dl 
trèannf 3 chele fucchiafti^fe quelli degli altri, ritfqiftrt 
li forti fin' ad hora da mesi teneramente amato; fe laj 
riuerenza della Maternità, fe quella della Sinagoga, 
della tua Legge/e del tuo Dio, punto ti premono, 
habbi di me pietà • Quando la tua coftanza non vinca 
la rabbia di quefto fagrilego Tiranno , io non farò bi* 
Ibgnofa d'altro Manigoldo , che del mio dolore . Mio 
taro, fia quefta f vltima grazia , che lelagrimé della 
tu* afflitta Madre m' impetrino . Coftanza , o figlio t 
efe fotti pronto a fofteneri cruciati, fij egualmente 
pronto a foffrir le lufinghe , nuouo tormento inuentatd 
dalla malignità del Barbarb . Sireni infernale , perché 
non può foramerger la tua coficienza , fe non F addor'- 
menta al rimòrdi Dio, col canto dellepromefTe vnoF 
ingannarci . Ma ergi , Giacobbe, gli occhiitjticl Ciei 

lo il- 
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loiHuminaro v che con voci meno pcncolofe, c più foa- 
ui , ti na ra la pofTanza del tuo Fattore., e la glori a > che 
iuglideui . Miralo , con quanti caratteri di. luce tei 
jpèrfuada , degno folo, anali tu obbedifca,e alle cai 
JcfegtifcJejitu foggiatela w&k tè trafferotf tuoigloriofi 
Fratdli gli argomenti della lor pazienza . Di là i m pa- 
rarono d i afpirar e alla gloria d' vn trionfo , del quale* 
rcipe chi non foft iene vnamorte momeroa- 
;o io pure > tua fegoice , alla beata meta del 

martirio. Andiamo a piantar le palme della noftr ju. 
Cafa in quel felice terreno , doue fortiranno 1* i m mor- 













gnoidellenoftre vicequefto fecola infame > ouetnon al- 
lignano chele morti degl'innocenti. Andiamo intre- 
pidi , andiamo* iiglioj per la via della Morte a 1 1 a beata 
sfera .della vita -.hì e ... j , . .. i . ór>U ••- iti -,n 

Ma chefi afpetta ? gridò allhora Giacobbe > fuilup» 
pa tofi dalle braccia della Madre > fenz' alcuna cofa ri- 
fponderle. Che fi tarda piùoltre, oMmiftri? Sepen- 
farè alla pietà j ella è più de' tormenti crudele verfo di 
dii ha per gloria il morire*., Sepenfate amutazion di 
jnieèaffetti, vfrìtenèdi fperanza j perche laLeggedi 
Mose è quel Rè > a cui folo io debbo , c voglio vbidire. 
Cofréteadir al Tiranno , eh* io aborrisco d' elTer da lui 
giudicato piegheuole • Ditegli, ch'egli non ha mai 
•péi^fifto più barbaramente per tormentarmi , quanto 
che nel prefumer le fue lufinghe valeuoli per fouuertir- 
mi • Riferitegli , che non foie io ledifprezzo* m<u 
ch'anche le abomino. Ditegli , che s'egli è fianco 
tf efTer> mec^cròdele, io ho trionfato della fua leggo; 
e fcci iiima duuon&r della mia 9 non è men folle 3 di 

jocj quel* 
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qiKlkr; eh' ci fa crudele . Io non hò gloriardaparagoC 
ìiar coIt* ègu ali tà-dc wtó inbfc ti '.Fra celli : , e della mia 
forti (lima Genkrice^ tì^ngue d'vtìmàU mU&tìVptè 
deftinaro di Damper Y iirchfaftro , c ha da foiuerij 
d^t&odtfikigè&i d' ArittocKXrJitè^rbieffctt^lrf^ 
ci è vergsgnofo il ricardar Dan tb il poffdfo dì q ueft: iro- 
siore. . Screditaselo per Spict&Àoftfa , eip$t5-sjaftigodl 
tó, Miniti Pi pie«<jfl^ fbiecitototealla rabbia* psahtx* 

nori frrirardinbpiù que' fulmini ^ a Squali mane/ano fot 
larnen te r cfalarjon i del noffro fangue^ per e tìcr coov- 
^iu ci nelle mani dell' Qrfnipotentd^ -ÀlA faf/p ni ùiD 
*l*ftfontéra t«xorfo ibi ferire aldièque&ifenti^ncnui 
4ve^ual«^rti^pol5lg«(3chie dpluà medefirao fiatte^ 
•nt) adempìùcrfqueftf'viìcioit 'lysJjni.vo ^I-m j. cry5r>gil 
N :.d iuen ne bJh' egli fo r feq rjQtc^^ xhe noa potè* 
ne feppe dir* altro , fatuo , che s' ìncpudelifce conrra 
^uè^RKiodegni di ptétà . «'morie le labbra, ,t*U|j 

•tògli .occhi, c battè col piede il terreno; ma però taci- 
•fDì: \ La rabbiatebbera condiiì^li su gli ctechi > iqraeHc 
lagrime, che non haueaimpecratedalm la cónpafficÉ* 
iiiryil^p»g|^ ; 
&oUegaH:dailiir.*q Fatue fi fpogliaffe dell'humanità^ 
.per cifro purfteto. FÙ per ifca^liarfi egli medefimoa 
iftré fcéìnpio de' fonti fcfamrt , maftiitiò chcgfcfcu* 
«bbetroppa igretto finiti . - i . zlysytyu* óiV/U y ; 
4 oj >Fipa|msenre criTe il oaoppo al rdecorbf,(Ìe riqrofH^jfa^ 
fciandogli m preda de' Manigoldi: i quali fe poi in- 
nanzi furon^crudèli i allhoradiucnncro indemoniati^ 
«Mala fteffa àuidfoà di tormentare* fu ftrumentoefrK 
«effe? per terminar piùpreftò /: Morìfragiiftrazjjslesà 

g iotchiddi^Mad 
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pófeguitollo anch' ella, tanto più lieta, quanto ]pmli- ; 
bera da ogn intoppo* chepoteflercnderléocarala vi- 
ta y o pcricolofa là morte. Morì ella trionfando , non 
tanto dell' odio de';perfecutori,quanto dell' amor de' fi-, 
gliuoli. 1 tormenti, che l'eftinfero, non hebberodi 
tormentofo altro , che la breuità, cheletolfc, fpazio 
alla memoria de fuoi tormenti. ChiJevidevna fron- 
te tanto fercna fra gli feempij deLfuo fangue sì fieri, 
imparò di confettare, che i lampi piti luminofidella_* 
diuina portanza non rifplendono, che tra le nubi più 
fofche dell' humane miferie. 

Ma già fra qtiefti tragici fpettacoli 5 egualmente ftu- 
pendi , e miferabili j conuiene , che la penna inftupidi- 
ta, e inhorridita fi taccia , e fi ritiri. 

Eccoti, o mondo Catolico, infenoalla Sinagoga, 
vno fpecchio, tanto più vero, quanto più antico , delle 
inofleruanze legali . Specchifi qua dentro la Chriftia- 
na Republica , c vi regoli col pettine della penitenza i 
crini de'rilaflati penfieri* V'imparinoanche i turba- 
tori di lei, che non protegge già Iddio lafua Chiefa 
fenza gaftigarla; ma che ne anche la gaftiga fenza pro- 
teggerla^» . 

Coloro, che sfrenatamente le vibran contro il fer- 
ro della perfecuzione, fappiandi non hauer' altro vi- 
gore, che quello dà loro il braccio fdegnato dell' On- 
nipotente. Subito, chele lagrime penitenziali d'efla 
hauranno eftinto il fuoco del Diuino fdegno ; quan- 
do manchino «li huomini , s* armeranno gli Angio- 
li , e gli clementi , per riftituirla alla fua priftina fe- 
licità. 

Quella vn tempo vera > ed eletta, hora vmbratile > 

• \u\ J ed 
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ed efolcta Sinagoga , fù vn* abbozzo della Chie/à di 
Chrifto . Chi ha riconofeiuto fra quefte carte l'om- 
bre; legga nelle Campagne, e nelle Città dell'afflitte 
Italia , e Germania , le ftragi , nelle quali il Chriftiano 
Ifraele , pur troppo miferabilrnente traua- 
glia : e ne fupplichi dalla mano 
placata dell' Altiffi- 
mole vendet- 
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11 fine del guari*) & <vltim$ Libro. 
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L* Autore a chi Lègge . 

Ettore , U fragilità della Stampa y è , come fai, 
compaffiooeuoìe . 2(off*Jt può <r,f Ar tant0 acCHm 
ratamente , che non fi /perimenti pericolo/a . So* 
no fcorjì nelf Opera alcuni errori di momento y 
ed alcuni > di poca fiima. JgueFli aitimi fono rinufft alla 
tua- r difcrevone$ ma quegli altri alf infraferitta correttone. 
S' ia ti dtceffi per colpa dello Stampatore , io mi ue/lirei 
d'vn mantello , di che fpeffo yien aggrauata f innocenza 
d ' W Arte } che bàia fua perfezione da chi le affi (le * Non 
è cofi -, hi iò più toHo da chiederti compaffione della mia-, 
tiìfìuraggtne y chemtlafcia tanto meno atto a quefra 
' ffin^one , quant ejja è più neceffaria . Ma ^ 

S egli' ti aggrada , contentati di fup- 
i plir tù colla penna a 

quello, cti io é 

traftndato con gli occhi 
e nfiuij eli- 





Erro* 
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Errori 



C|. linjo. haucr profitto 

4. lin. fpirargli , 
' 12. lin. 4. Satrapi 
- 1 7. J in. 11. chiama 
. ialiti. 30. quelle 

36. tin. 4. conceputa 
, 37. lin. 6. mete 

40. lin.12. mediocramenri 

41. Iin.z4. quella 

45. lin 4. auuerrò • 
jo. lin. 1. a dignità 
1bi.lin.20. Tenèua 
60. lin. 4. Buone 
6j.lin.4. mafchero 
131. li. 11. impegnata 
iji.lin.i 2, fatefte 



hauet* il 

:. chiamare; . 
quello. 
Concetta, 
mente. ; 
" mediocremente» 
quello é 

auuer.ò* \\ ( 
la dignità . 
renieuar- ' - ' 
i Buffone. 
Jfmafcherò: 
impugnata. 
I fareQi, 
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